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' Stati Ililioni B aìl» Eslovo,'/VÉtJico al confine, 
Tro nicàl . . . . ; . . . . . . . Froiiclii tO 

' Sol mesi '. • . . . . . . •. ' '.", " " ' " ' . *0 
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PREZZO DKLLV INSER/.lOM 
l ìa l i^^n nllBaiocillnre . .; . . . . boj. ,30 
ÀI dilà delle dieci per (igni liiieii . . '.  1 

le AHKoekttr.ionl per lo Sialo Vnntiileln si ricevono «In tutu t IMrètlbrl 
*"! o IncBricnU postali i nH'Kstero dot seguenti ! conìmlSsioiiarj

 ; ' 
iXQyik Ufficio deir Contemporaneo l'iazia di 

Monto'CUorloN, i l ' l . ' 
FinUNZK Big. Pietutèux p«r Toicnim. 
IUCCA Big.,*. Grotta alU l'osto. 
TOttlNO Big. F. ilcftcro nllri l'osta., 
(ÌKNOVA Sig. Grondona, 
UKGNO dolio DUE SICILIE (Napoli ) Sig. Xttitf i 

l'ar/od. ■ ; 
HIKBSINA Gabinollo loltcravio. . 
PALERMO Sig. Jhettf. 
l'AlUOl Ofllco CorrospondaDco4f.,l\iio Na

■. lrerl)a(ni?. 
MAHSEIM.E madame Camoin^ teuv(i,librairc, 

Uno CanchièrcN. 6. 
CAl'QLAGO Tip. Elvetica. 

GINEVBA presso Ctwlutirx. 
LOSANNA SlRg. BonnmiciG Cotup. ' * . 
LUGANO Tip. dulia Sviz/eVa Hnllana. ' 
LONDRA 8igg. Bartos o lotuc/*' 
MADnil) Sigl Mounier. 
nnUSSELLES.o «EUJIO, presso Vafilcn o C. 
G1ÌRMAMA tVieonii). Sig. Uórhiìuiìin, (l'u^ 

_liinRn) i'Vom Ktìes. 
KKnLlNO Sis.Dmkcr, . ■' * 
VIK'rnOBUUQO Sig. ìldlilard. 
COSTANTINOPOLI Sig. 7l(«c, 
EGITTO (Alessandrin) Spottatorc Egiziano. 
SMIRNE L* Impaniai. 
MJ0rA»Y01Ut Sig. Jierteatt.;' 
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r/Àmministr/izìone e la Dh'ezimio si dovano riunite all'Cilicioelèi 

irioi'imtc, 'Piixam di Monte Citorio N. 122. 
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ROMA 3 GENNARO 
Jare origine ad lina lotta sanguinosa e ter
riliilò. Ci salvò il retto giudìzio di questo 

popolo, e il moderato consiglio di coloro 
Erano gli ultimi giorni dì un anno clic re | alle cui parole lo moltitudini si aflidano 

stcra eterno nella roftiana istoria p'cL* mera j perchè; le conoscono dettate da un sincero 
vigliose vicende, per risorgimento dì spirito attaccamento al Sovrano e alla patria. 
patrio, per acquisto di liberali sàvissime isti Udito l'apparato insolito delle armi* c i 
tuzioni.i e il popolo lutto sì preparava con sospolti del governo , il popolo , autìveg

cntusiasmo a inaugurare Tingrcsso del futu
ro anno con un atto solenne, recandosi al 
Quirinale per maniiestarè alsuoPadre,Pr*m
cipe, e Pontefice i voti sinceri di \m animo 
riconoscente. Ad accrescere la giòja e la gra
lituiline contribuiva il nuovo mottiproprio 
sul consiglio dei ministri che la citta intera 
accoglieva come un allodi sapienza gover*
s atri ce, non din la manifesta prova di so
vrana fiducia data ili quei giorni al popolo 
ncll accordata concessione d'elle armi m ma

i 

'no elei cittadini. E questi promettevano di 
trovarsi nella mattina del 1. Gennaro in un 
luogo di generale riunione, e chiamare cola 
i corpi'tutti clic rappresentano le diverse 
classi sociali, e gli tiOìziali di LnUc le armi, 
i numerosi battaglioni civicr, perchè una 
era la volontà universale, onorare e rliisra
ziare Pio IX, A. rendere pia lieta la festa 
sorgeva nella mente di alcuni im pensieri 
gentile, edera di unire alle turbe .accor* 
rcnli al Quirinale cori di uomiui e di don
ne die cantassero inni in onore del Ppn
tefide, 

In mezzo a tali generai! scntimcnlì di 
amore o di gioja era egli possibile mai che 
s'insinuassero i tristi pensieri di tumulto e 
di disordine ? Era egli possìbile che nei 
cudg] pieni di rispettosa riconoscenza po

.ieStm alberirare il livore , die i labbri pré
ptupti a lodare si aprissero a proferire ac
centi d' ira e d'ingiuria? Eppure fuvvi chi 
nccttSò questo popolo di perverse intenzio
ni, e disse fìnta la'sua giojaì mentita la sua 
riconoscenza, simulato il suo amore 'Forse 
quelli stessi che non poterono ufo giorno 
spingerlo a vituperevoli, eccessi e furono 
vinti dal suo buon senno dal suo amore 
per 1' ordine, si rivolgevano ora alle arti 
accostumate dei vili, allji calunnia, e por
tarono nell'animo dei governanti il sospet
to, la diffidenza , e il timore. Nella notte 
che precedeva il 1. Gennaro si poneva sot
to le armi tutta la truppa, si chiamavano, 
e in gran numero, i civici ai loro quartieri, 
si davano ordini severi, si preparava tul
io infine per disciogliprc ogni riunione po
polnro,^o imporre il silenzio. 

Quel!1 accusa calunniatrice nacque forse 
dalla rabbia cieca de'nemici d'ogni nostro 
Lene cut pesa tanto nel cuore questo ac
cordo mirabile fra Principi e popoli? 0 si 
volle fare un tentativo per coonestare la 
indegna accusa con cui fummo dipinti al
l' Europa per uomini inquieti* , desiderosi 

, d* inconc'cssibili novità , e indegni perciò 
delle simpatie dei popoli , e del rispetto 
dei Governi? 0 veramente fu'calcolò'd'una 

t i ' 

trama che sperò irritare il popolo , pun
gendolo al vivo nel suo onore, per .metter
lo'in lotta aperta con la forza, e. spingerlo 
al sangue e alla guerra civile;,, onde rom
pere 1* armpnia della pace e quella fi
ducia ch'è possente cagione di obbedienza 
e di rispetto ? L'avvenire meltrà in chiaro 
lapidea nemica della nostra pace; ma in
tanto gravi saspetti^si aggirano nella m'entc 
ilei popolo, v'arii indizii si adducono, va
rie conseguenpii ài traggono. La sola cosa 
certji si h c^'grave fu il pericolò, che l'az
zardo o l'inq^nsidei'ala jra di pochi poteva 

gendo il pericolo e le tese insidie, abbando
nò spontaneamente ogn' idea dì festa e di 
publica dimostrazione , ma non scìizg es
sere penetrato da dolore e da giustaindi
gnazionc per la ingiuria fattaal suo ono
re. E lodare questo sentimento e il piti 
grande elogio che possa farsi ad un popolo, 
perche indizio di vero e solido riuascimen
lo ad offni virtìi cittadina. 

In quel giorno istesso il rtiagislrato del 
municipio romano sì dichiarava costituito e 
con un bellissimo proclama parlando al po
polo con linguaggio di padre Io invitava n 
indirizzare ad esso i suoi desidérii, i suoi 
reclami, e questi decise all'istante di rivol
gersi a lui onde fosse interprete presso il 
Sovrano dei suoi sensi , e del suo dolore 
per la non. meritala ingiuria. Una deputa
zione accompagnata da immensa folla di po
polo. si presentò al Senatore su cui Roma 
ha riposto, e con ragione una illimitata fidù
cia. Promise il Senatore, di recare al trono 
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i voti del popolo, e nella sera si portò al 
Quirinale. E qui non vorremmo palesare 
un fatto che dovrebbe restar seppellito nel
T oblio ,,ma lo direny* perchè Y onore di 
Roma non sia leso da chi lo narrasse diver
samente , perchè sigmo persuasi che na
nacque da folse relazioni, e perchè nemici 
del bene so ne ser.vircbburo per ingrandir* 
lo e dipingerlo all'estero coi neri colori 
della calunnia. Il Senatore trovò il Quiri

.naltf guardato cja insolito apparato di trup
F • 

I l C * f ■ 4 • * * ■ * • > • * 

Nel palazzo di Pio IX, che il popolo adora 
si temeva, si diftidava l . . . . 

'Sd coloro che si fanno giuoco dei gover
nanti e dei popoli per servire k loro basse 
passioni avessero udito le parole d'indigna
zione della citta intera, quando si conobbe 
un tal fatto, noi non crediamo che osereb
bero restar pili ìli mezzo a noi, assaliti dal 
timore della universale cseoraziontf se ve
nissero un giorno scoperti. 

Accolse il Pontefice con la sua accostu
mala benignità il Principe Corsini,.e assi
curandolo a non essere in lui diminuita 
io alcun modo la fiducia che ha riposta nel 
suo popolo; gli promise che il giorno ve
gnente ne avrebbe data una manifestazione 
tale da rassicurare l'uhiversale. Furono al
lora rivocati gli ordini severi, fu sgombra
to il Quirinale , e poiché il popolo intese 
dalla bocca del Senatore lo amorose parole 

■ ■
 + . ■ 

del Pontefice tornò a calmarsi e respirò co

me uomo che si toglie dal cuore un dùb

bio penoso. 
'Ma nel giorno seguente tornò la incer

tez'za. e si risvegliò l'indignazione per la in*
giuriosa calunnia. Uri molo universale agi
tava le moltitudini, si domandavano notizie 
con ansielh sempre crescente,, sì declama
va nelle pubbliche vie contro coloro che 
dalla discòrdia e'dalla guerra civilo.spera
no il ritorno di un potere arbitrario, si tot*1 

nava dal Senatore, sì correva dai Prìncipi 
romiini:, si voleva insomma che il popolo 

'■fòsse giustificato Ih modo solenne, il,voleva 
che l'accusa ricadesse contro gli accusatori. 
. Comparvero■ finalmèotc t uliiOvPriucip». 
paria e Borghese , ( Conservalm*i ) 

questi riportavano le nIFcttuosc parole di 
Pio IX delie ad essi, perchè fossero riferi
te ai Romani, e annunziavamo che il Pon
tefice per dare un segno luminoso della sua 
fiducia e. del suo a'mof'e avrebbe percorse 
in q'uel giórno i popolosi quartieri di Ilo
ma ser/za guardie e scieglieva questo modo 
come i lp iu espressivo a significare ch'egli 
è sempre eoi suo popolo. Nulla poteva im
maginarsi che fosse più nobile e aiTettuoso 
insieme: il popolo comprese la grandezza e 
la magnanimità di quest'atto, e n'esultò di 
gioja. Con ciò il suo onore eVa riparato, la 
sua innocenza prodamata, smascheratala 
calunnia , condannati ì suoi accusatori. In 
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unìstanlosi adornarono a festa lo vie, per 
cui si credeva che dovesse passare il Pon
tefice , una turba immensa vi accorse, era 
un entusiasmo indescrivibile , Comparve 
Pio IX : quattro sole guardie lo, accompa* 
gnavano e aveano gli squadroni nel fodero, 
A quella vista un grido infrenabile di gioja 
risuonò dal Quirinale al Valicano, dove si 
recò il Pontefice, « quando verso sera r i 
tornò al suo palazzo, passando pur il curso, 
da tante mìgliaja di voci si formò unasola 
voce, da tante, migliajadi petti sialzò unvoto 
solo al cielo,.per domandare un regno feli
ce,e lunghi anni di vita ad un Sovrano 
fatto oggetto di amore universale presso 
tante riazioni. Quella moltitudine lo accom
pagnò al Quirinale , e aspettava cola di es
ser benedetto dal suo Pallore, ma quando 
intese dio la forte emozione ii*eva indebo
lite le sue forze, si fece un silenzio uaivcr
sale e queironda inmensurabile di popola 
si dileguò in un istante. 

Cosi ad una penosa" agitazione duraJU 
due giorni successe la calma , cosi J^i'te
cuse divennero causa »d'un nnovp'Érìonfo 
per questo popolo brafrmso di progredire 
ma in compagnia del suo Principe, amante 
dalla sua patria ma persuaso che la gran
dezza e Ja indipendenza di questa siano 
strettamente legate alla grandezza e alla 
indipendenza del papato. " .' ■» 

Ma in̂  mezzo alla calma sorge Un pen
siero unjversrile e previdente. Non si de
vono più riporre iti balia della ventura ì 
destini di un popolo; non si deve più tol
lerare che pochi tristi tramino nelle ombre 
per seminare discordie, e preparano forse i 
mali d' una guerra civile. Ci calunniano re
cando 'innanzi i fantasmi di sette e di con
jgiure. Se yi sono setlarj, nominateli, so vi 
sono congiure scuopritde, . e il rigore 
delle leggi cada sui colpevoli ; ma 'Sé CÌ»
lunniale iniqunmente i buoni cittacHui , e 
insinuando la diiFulenzà nell'animo dei go

La innocente etàprimordiale dei ppj>oU;grìdprOU ̂.. 
ccccllcnlcnicnte l vecchj,. i Pfidri iiaiiptc()iiQ|C8ndo.# 
allora allra società salvo qublla .dlf'amigTiayeósì ac ., 
cadde ai ieuipi de Patriarchi, lauto bel lambite; a noi 
raccontali'dalla divìria storia di, Mosè.. \,,.;,:. ^ : ,. 

' Fatte le società numcros'cy ma uo»t aucora bsstan \ 
temctìtc civili', reggiamo' die alcuna furpnò;ric^l^,,.. 
por la rara fertilità del suolo ove posero.5lt)i{tz,à3 altro ' 
invece sotto avaro cielo cresciute Mancarono dpi ne
cessari alimenti, e le une e lo olire ebbero lai fttUfl,,;... 
dì governo quale era alla rispettiva condizione epp̂  
nomica richiesto.' Perocché lo primo come facitamen, 
te provvedute'del bisognevole alla vita materiale 
de'Corpi, e per manco di civiltà, non pùnte da ve . 
run desiderio di vita politica ( supremo e jiobUissimo 
bisogno dello solo nazioni a givuide'civiìlà salile) si 
tciìner paghe di un governo assoluto che nfelio; 

splendido corteo del Irono tutta sfoggiasse la natia 
ricchezza, e geloso custode fosse di pgoì aulica tra, 
dizione della patria e riverente alla religione de mag
giori, non che respingere ogni invasione di stramem 
impedisse ben aiwhe la introduzione di costuniauza 
nou sue. Tallii 'degli antichi Egizi,.iole ' de' meno 
antichi settatori, di Zoroaslro e di Lama, (ì lai è lui

■ ' * ' ' ' - - -

Invia di quei meglio forse che ducento milioni efia 
compongono il così dello còleste impèrio dèlia C'ma. 

i Le seconde si crearono un governo lìbero o mdì
,tare, seenndochè per sopperire alìa.slcrìlilà.del s\iolo , 
si appigliavano alle Arti del Commcrcip comfe f fev 

nicl fecero,.0 at.tncslier .della guerra, come sempre 
amarono megUo di fare gli abitatóri del Caucaso
Perchè libertà molta è voluta alla prosperità de'po» 

, poli IrafRcanli ; e i popoli guerrieri per divenir' viù 
loriosi abbisognano dì Capitani pronlainentc tibbìdilii; 
ai primi il dispotismo è ifnpossìbilcf ai secphdi (al
meno finché dura la noci'Siità del combaltero,) prcs: ■ 
soehè necessario, • ,, 
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sciagure sulla vernanti chiamate orribili 
patria vostra, cada su voi la maledizione 
del popòlp, o indegni di slare in mezzo alla 
società v, vi accompagni la pena dovuta ■, 
l'esecrazione de'bnon.i, e V orrore ohe in.

spira chi tradisce il suo Principe e la sua 
patria. ' ■ * 

P. STKnBìm. 
■ ■ • ■ ■ ' ' ■

,
. • : ■ ■ ■ . ' . ' ■ < . ' ■
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DELLE ARTI BEL GOYEMARE 
■ i • 

Al imiUire dei tempi .mulmipjvbisogni dD'pp. 
poli o iniilar donno le arlì del governare; che isti
tuzioni e l'c'ggi g cons'uettidini contenti ;ÌÌ' popoli 
primiUiò igìioràntì e barbari mal rispomìoiio a
gcnlì adulfó e civili', nó; óile Civilissima". ìiàstair lev 

Sono questi gli ordinameml a cosi dir fondgijm ̂
lali di qualunque governo tramandali a noi dalla 
Storia, e dedotti dai primitivi ed essenziali bisogni 

.de'popoli; sieno pure quanto essersi Vogliano incoi. 
ti e barbari. Da Cesare e Tacito noi raccogliamo ps
sci'e stati consimili quellidei Culli e dei Germàni o:
lìàlanni, che rclioriosamcnto obbedendo ai cènni doi 
lor coiidollieri perete ben lunga tennero, testaal ' ; 
X impelo delle romane legioni. }Nè altre yeggiamp 
cito (ossero ty ìslituzioni di quo'barbari che distrug ;. 
gendo l'impero de''Cesari slrazìarono pel* secoU'sj^ 
Asia Europa ed Affrica. E se congiura .dijiòchlVo 
malcontento.dei più iudueeva que'barbari a disfarsi. 

* ^ . > * , -

. colf assassinio d'un Capo, ne cleggovaiip di botto.un. 
altro che da padrone, assoluto li còmaiidàva con 
cgual rigore militare. Tanto è vero che il Governo 
non manca per semplice mular di persone ma solî  ;"■,, 
per mutare di sociali Insogni. 

Non possiam dunque non consentire negli, altìssi
mi insegnamenti del Vico e detllou^guosì : che quo* . 
sta conformità d1 istruzioni e ili leggi de popoli av
verata sempre iuUilte e singole le società del vec
chio mondo e del nuovo, la tengono, per legge così, 
invariabile nell'ordino morale come è nell ordine 
fisico la legge di gravità ch# spinge ì corpi al ceu
li'O Perciocché da natura stessa che ha compttóto 
l'uomo individuo lo ha pur fallo sociale, e sotto fiui 
rispetto e l'altro Io conduce per gradi di età.'ca
sicchò i popoli hanno funehilleseh adolescenza, viri
lità e vecchiaia, come funaio individuo; e siccome 
a questo si apprestano da naliwiu cibi e detìdeni e , 
piaceri appropriali ai bisogni cibila età, cpsi vóglipiisi 
a quelli dettarnormeedeggi conveiiieiiU'allp sta(a. ; v 

. in cui si trpyaim sia di adolssceqza, sia..di'.yiriljl,^\.^ ' 
sia dj vecchiaia, . ■',.!■ * 
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..Judàvno avreste voi nei tempi del bgsspjj^pei^ , 
voluto spingere i Romani a battersi net seno J ^ v . 

; l'Asia'col barbari; 0'ad espugnare, sotto U^Citlr* , 
frìcano•unn'stóida.qarlagiuèyò a traverso,fOcea; 
nò 
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contro l'oste nemica, ma Uuhp di soldatesche grega

rie chQjnijiUivanp per forzdo.pcr d^uori, non pe^ 
; ' amor f i latria nò deltìt glorili. H Uommio popblìf 

Ke delìtì lcrrtt;voÌoeva;alln sua dcet^jiìteiiza e vòm''' 
vano ìnsuà yfete meUPndo orgóglio,^:vigore le cre

scenti popolazioni del Nord. ; 'i: 

Ullimo splendore' della' virtù romana] furoiio. le 
Collniónì 'deile  niiliche ' leggi; mu sono lo bùmie 
leggi superflue fli tempi'r ««rotti, e meglio che Su

scitare I antico valorti di Roma valsero, quelle Col

lezioni a produrre imo sciamo di Legulei che ìnle
! riebraronó dì sofismi' la legge e 'ifein^iHilib di cla

morose guerre la Curia, senza che ne venisse ai 
popqji alcun Utile ordinamento sociale;

Giovarono solo a custodire un deposilo di sa

pienza che divetme poi sì potente aiuto a guidare 
i progressi civili,dclip socieUVraodéme. 

Quelle' collezioni erano cibo'da forti e lo giìnc

razioui de'Uòmaiu ventitela lalc che noi poleaiio 

MOTlhPROPRIO 
M 
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piti differire. 
Copvenno aspbUarc tuia'rìimovazìpnc sociale come 

nel ìliulio-evo accadde, quando appresso guerre e 
invasioni e travasameuli dì popoli SÌ dì è line al

l'antico mondo pagano e principio a novelle ge

nerazioni di popoli, che impreso it.camihilnVdPlln 
civiltà cristiana vivono di novella vita ignota agli 
aiiticìù ed'oggi soii tulli si,U progredire^, omidiiuti 
di aggiunger la cima d'omie ancoiw sì .veggono lon

laiù. Percìpcdiè alla' perfezione econoinica danno 
guerra. le; piaglic pur;:troppo; ancora.^niigiiìnenli 
della mendìcìlìi e dulia maiicanza .di' mezzi, ondo 

•provvedere lavoro o^giùdagiio. ^He* classi operaio. 
L'Inghilterra, in questa 1 parte è forse'■ la nazione 
presenìeme.nlepui triliolala d';Eurppa, nia pur gra

venienteaddolorano la Gci'mmija, la Fmnoia, ola 
nostra Italia. Alla perfezione morale osta losnìrìto 
oziosa chtìàiìva^e genct'àlmenle i fìglùioU pel po

vero, ositi la scarsa is'truzimie,,fiiHtlmenlu;la cortit

tela deii vizi. Alla perfeziono. poHlicu .sono impc

 dimenio gli inveterati'idtsqrdmi, e le non compiute 
cdticazìom chUido*. 

Oggìil fei'voì'e dell' tnoìlrarp ò in .lutti ; ed oggi 
l'Europa' litlta>'ò< popolala di genti studiose del ben. 
sòciallv ed ogni governo di qualunque forma, è chia

malo a secondare.'e giovare al possibile il civile 
avvsuizumontp de popoli. In tali condizióni un. go? 
vcriiò dispotico ò* uh 'sogno j un Governò militare 
ò impossibile; un Governo^ imbecille nbii regge, un 
Govqniò persecutore sarebbe perduto; un Governo 
d' astuzia, fosse pur' lieUemanUlì un Mncchiavello, 
cadrebbe; solo consiste un'Governo che lealmente 
proceda co'popoli^ e córrendo le vie delia giusti

Stizìa non tema la publicilà de'suoi atti, egli stbssi, 
siioi,ihinistrìabbaiidoi\i a torcer la sorte che potrà 
esser lori) dèslinalU dal giudizio del pubblico. Eìn

ehè essi no godano la fiducia e la^liuia,' par giù

sia che debbano colitimuir rtcìrullicio;1 perdula che 
l'abbiamo sia pur senza colpa,!■ragion vuole elicsi 
ritirino. Òggi le arti'di governò son ((itcste, e con

vien confessare, che queste riescono, mirabiìnibnlc 
'a' prevenire'sco/nolglmrnli* e disordini, che prò

SUL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
'
 r | ' - , ■ . » - t 

i ' i - ■ - '* ■ " L ■" ' 

Ecco ui(,oliro;jiasso, e .passo nplévolo ndbi''V^i 
(Ielle l'ifórùipj" itriptroccb'ò (lafiifpiiìi'e'iu un:.éóiik. 

: s'g!ip ,.'.:^P''JdtSj'W.dri dysicrjVd'qiiTnihi1 j'ùu1"
. seiiqij^i Cjiìù precise e {diilorinin^to leloip'&(-',, 
Irilifizìòni'i.'diil so Uò mirre ■«Ha discuVslìtliicjl/liiiil

/terióvpiù.gWyi.ilefKJstjló, dal r ior i ì l^e ?o'sÒiit
ma la stqircina parie della nuloriln govùn.iilìvft a 
noi sembra che il Governo accpjisti imiggiure imi
;i eIpfXiij.u elioni politici rionlinameiui venga 
l'nggióro impufeij e sietirmìì.É se'lUlVi!Tle"istilli'

/ioni d' un regno debbono,essero .ilpiùpliu,pos
sibile pcrfiitle, quella de/ Consigìiq'dci' iAÌjnistr( 
qtial cenlro di tulio le forzo d' un Governo iu 
deve tulio vincere ed avanzare in bònlà e, porfè
ziotie. Laonde il Siipienlp P'o'nUfice .conoscendo 
qùt'sip vero ha rivolto di nuovo, il suo s^iVardutil 
Consiglio dc'Minislrit! con un secondo Moto pro
prio ha d'assai migliorato (1 primo delì^.gin^no 
dullo scorso anno,ed ha m'osliato cidiatloche uu 

mimatero pur tutto rio che riguarda a rettagestionc e 
solkcttp tjisbrtfjo itegli qffuri, si flstrqirgaiio per 

là 
ni 

stani ni (yrifero die nel rjnnovelfariien^b uHill re
milo .al'Ili!tò pe*"' naia1 aminiiìistra«oii(ey abzidhÀ 
ad^eiùtdliirp ■ r;iiiui(.'iì c.pl,nuovo ,( dpbbusi invece 
lai; UM) d'uri luglio'fianco od eflìoacp. 

FEDERICO TOHAE, 

'I v 
**-

\QWrfo wi (fuo j\lotiVproprj;I;e.»iJ,oU(jIu'o prossimo 

Governo saggio'ed accori» deve sehipro it'her " Kl'.̂ i.ed inloressunli dello Stato» ebolliiXlwmnù d^. 
dielmai bisógni dei tempi, e secondò essi Pòii Y t ^ J ^ ^ ^ ^ «la qtiiUÌniniwlijUtmlqno■ 

piegare, cu aciomouuiM ime parziali conili j •■"'jjiiu.suimiiio ncevessu aneli casotqui 
ziohi'rìei' pòpoli.' ' . defmUivù kisteimizìoue . la qùule" rìsp'timlt'mfd.Hl bisà

TroviaomlodJvoleìii generale la distribuzione f 8n
1?l

si ìhf"(,«st: collt\«»'«ti/^»edcciyfa|ev^ 
fl..li,;ìiii.«;«u i ■ ■ • . ■ • ■ • . "t'uperlunto nosli'o ni MH Uncnto clic le oUrdtuzio
(Ielle nnombeu/od,. mnu^n m r.m san. r .n . r .  , .n^i^cHuSlmUlro.ijMssem^n^nM^.Uo^W^ 

iissunitìru la.responsttbilitài mhnslVi,' dio i lóro 
iiìj/i (juindiuuaiizi non |HÙ scuscranub all' ómbra 
tCt» Li Sovrana aiK^tUa.Xo.rcspousabiUtii dot Mi: 
nìslr'i ò ottiinò rlùnieulo di unl>Liun gòverm), o se 
iiùliu stato 'fiUiiuli; cieli ti hoslrb cose uesÌMiun ver

gl'incàncb^ed u/ticj di governo sitìno'coinmòssiml uo^ 
mini ubiti e sperimentali^ i (juult uLlmuio giù dato 
prpvi; di ciumciLauiH'zdfoi 1 

nistrp delle finanze noisn esso riunirli o 
redigere Hi) solo Cumuntivo annuale di 
tutto io stmo ,■  r 

4 SophiiiHvirfiTe air amitiIit«trazione dei ri
^ spallivi Uìcasleri sotto la condizione di 

renderne, conio ofrlindrlriiieiiU ogni anno 
p^^ezzo del Consiintivii e straordinaria
niente tulio ^ volle"'che dal Sovrano, o 
dal Consiglio dui Itytnlstri venissero ri

• chiesti. \ , ; 
B.Rifbhnarc quando occorra e rivficare gli 

atfi delle aotorUtfjSulwtlcrnc. 
0 Organizzare i Dicarieri* da loro dipendeuli, 

promuoveurlo 'nuovi sistemi qumuìo più 
utili e più espcdili) vegliando ullivnmento 
ài diversi rami delle amnnmslraaioni ; 
inanttìnendo l1 ordine e la (iiscijdiuu tra 
^l'Impiotiti; e chiamamlt) Infine a render 
conto "quel di ossigeni venga data incolpa
zinr.e di condursi in m'odo men relto. 

drt, Ifl Nel proporre e trattare gli alluri dehunòi Mi
nistri unifornutrsiu quanto e uiapoHto negli art, iìS 
e 25 del Moluproprio sulla Cotiaulla di Stalo; ciò ò 
a umv ehu ê send^ ajlarî  i ({uali siano compresi nei 
dcllMirticolf» non posano no risolverli da perse. 
alesaî  importarli a discussione in Consiglio,dei Mi
nislritse prima jiqn sia slata intesa la Consulta di 
Sialo, è min abljui'lii medesima emesso il suo voto, 

ÀrL li Fru le attribuzioni generali e coimini a tutti 
i Ministri debhe notarsi raxume (iin'<ien(e chea 
ciascuno diessi accorda la Ic^ge per ben. condurrò 
il proprio ministero, e quella tliscfv&iaHatebiv tutto 
eìo êbe nelle leggi noli e provveduto. Taliazìont ven ( 
gono esercitate oaiflllnistri iel mèxzo 

•i Di rcacrlui e di rego amenti minfstcrialij coi 
qmUi i Ministri conducono la gestione fun
minislrdtiyurdei loro dicasteri. 

2" jyi&tetiiiatìt ed avvisi pur mliiislcrmli., per i 
quali spiegano, ed applicano ciò che si 
esigge o da circostanza grave, o da fatto 

t j imwitfuuh ^ ; , ■ , 
& Di ^intrutti per mezzo dei qmdìj intesa co

me iprekrittOj la Consulta disiato, prov
viidotio al bisognevole o in via economica 
o, iwn^/^di asta pubblio^ secondo die 
dai régólanientì è orduuUo/ 

■ 4 DfdéeiftUìtu SiìhiisWHflli, quando trattasi di 
aocogliere'e di rigettare ricorsi, o: v^ro 
̂ ilffÌM(j[l̂ i,?,l« quifitioni dì cautenzioso

T fl'imniiii^ruiivb. 
Jì't. 'i27n firterdgnMWbHfitro è mponsalnìe per lutto 

ciò 
s 
diojtli 
1. 
peR L ̂  
venga "urtldiiUw  ■ 

Arhh IJO aliribitaiònì spéchtli e'propvie di ciuSCuu 
Wniislero, seno ìe scgwcnti . 

■ Titolo primo, 
Del Ministero jlelVEstero 

'(. '12'in'firtefognl'mhtMtroewj/wnsffWtòpenano 
;iòclie.rig'iioi'̂ ju dirtizionij, «ndamento, ed aninuni
ilru^ióue del silo, minislcro; rlniunundp pòi » carico 
li ornino 'degl" imni '̂ftli siilmllènn lineila porsoiin
e l'espnnviibilitàv elio ciascuno di essi deliba avere 
ui.luìiuilc di esecuziouccho gli siietuij o che gli 

dea. 4lA]'o principio,..pel.quale poi dobbiamo, .cs',
sere'speciàlmuuie riponoseeuti aìrotli; 

•-* ' . i 

nireletaigl ie di liilUi^dUcor.daiicaU le carceri " ^ .c
(
 awé;*0 "'.f'10 A f ^ ^ ^ m ^ M 

v, . . l t l l"'o' . . , ; . . , . ■ . omrecousullo bilvam. Sonovi inliilli alcuni.Mi
e a rende;o■ .odiosi e cd.tjli i govmn. • ■i|isieii,.córàé quelfó dé/fc Ahnì calcila Pòlàìà^ 

vocando il" rl^or 'Aditi, leggi lìniscoiso 'scnipre (e ! ".'«i "Smv '«' viuu rileriio/un hello.esempio' nella 
chiarninenlo l'inipiua a chiiiisijcola storia.}a rièm i '̂UadelvUm/iOo ^7;m;m'c(?^^m,se IÌVuiorte 

pir 
e 

Vero è 'ette per giungere a laidobisogna innanzi ibrsfeìioiiliciisilidrfictindcdiilfi missioftc.p'ipifica'd'èl 
liilto 'organizzare per mòdo le segretarie e^U uf. Saecrdazio. Mii nói Jibliiaiiió î'a osservalo ehe.il 
liei' pubblici die il ircfliieiil'e'inuture' dei' principali ; 
ntintslt 
melilo 
esempio 
non l ì e. 
riiiio di qùe'pnvaìi itìlcressi che si' s^Va»' tìailàn
do.lui' minislvò poli'ìi'più dell' albo vciìiì'c in'grado 

lo regolainenlo jLlsciplinare..1.. 
A mtto.viò uIMmio Koi.nvollojl iiensiero «col ,pre

seme Moltìiiripno, tejtendo per fei'nipj che m corn
spiWld̂ iEu 'delle imlefeste niisti'e'cni'c 'pel■piHibtìc'ò bó
î ^eli.ei.puiflìoĵ î BiUoitlflU'vniî nl̂ usslMiiéjnpBcfìs
icranuo cuai le lónolyzioui. ricoriùscentì di corristìon

, dorci eollu sjnr lo di ceniioriìln. drordi!ierdÌ ìuoiffcra
zitìiié. e di li aliti j che sono.gli unici mestai alti u prò
duirej] frunp.;(leJlp £oqe£(l/MeJnst^li^J/w/,,.. , ., 

liiiplnraio ([iiindi Divino «iiito, j; senìitò. ili propòsilo 
il pii'rcre (li'\itrj '\uneriil)tl'i nostrl'Cratt'Ili ' CiiWiinu'li 

, , ... , ... r ,. .. . .,• . ., . r.,> ,. i dvlIn.S; lì C:.»>tili'iido,it'iyn!l9re;̂ ul «piij^. U nostre 
Den essere della COPH arreca quello che ai Lau/i suvjiuve riso|u4oi.ii,,di niotopnijino, ecriu scit'i^a(rc 
nllresì.sift dischiusa una carriera Ininìndiae prò ' ctdììi.suprema nostra podestà ublmimo ordinato ed or 
liUevóle allo Siato. E di presente lorséiie aVreuV , diuiamo qmmlo siegue: y 

OIIGANIZZAZIONE • 

.i;no Ppinei
po'ó ulio'oseluso*,'!! Presidente dei; Minislrì. che 
deve ts'sijr sempre1 luì Cardinale (li' S1. Cliiesa a 
{jli altri JUinisimpolraóliò òUaró miche i LiiiòU 
art. 7) elio in un governo'misto*.edmo il nósirò 

iu cui i, sec(obiri sono a millo doppi inag^rori di 
ntmivrp degli Kcrlesiasiiei» è pur giusto t;iìo nnr 
eb essi siano a parlo del q aiqmiuislra^ione pub
blica; Ip elio oflre gli "alt ri vantaggi intrinseci '<A 

s. 

DEL >C(miGJ40 UKt M1KISTIU 

principali pru.vvul.pPririfcipé.nccoinoik lìi isiili^zidni ai teiupì, ; 

risdiziiuie dei Serialò Ròninpo; epÌu;peso;àv.raiino 
.nelsuprcmp Consigliò di SUio U idoliiicrazioni 

al [ìubblicòj e la jioliLìca' dellHuid piacere ili fre j della^C^qUu.. E; iod" allo zelo, dtquèslì «Jigrê i 
lerèiixà a^qucllu dell' altro] ma la  giuéliiili'doirà | Oè|mloU .che; imrpeguaronO; anch' essi co^ i'.Kjro 
'cèrne intiUerabile^sempre' uè siiot'■ princqjii:' rei'

cìócchè '■variaftdò' persbrioi'e* sislenia 'iu pól̂ icaV ò 
pur necessario evilare ogùi! lui'bMfteutó'ô tiÒllÙVoiio 
de'jìrivalì ijj'leressi, e far'drillo alla ragion di'eiifI» 
senno. + i ^ i 

4 r 

: Ùu Govèrco così orbimi zzalo imn ■può.nón es

sere 'o^gi un ■Go\erno' ben'vólidoKla'pòpoli;per

"clic oggil'ncllit ptiliblleilà; dell aiìì'niinìstrazióno e 
. nòna r'csjionsabiliiù de lllbisfrì. ; diinora'oghi' inag'

» gioì* siciirezzil che'ptm da qualsiasi ■Governo essere 
dala'^ii'subì'pòiìoli ve quando' siedo' cùsì''tutelali 
gli interessi dV Popoli; un Governo può dire di 
àVcr cbiuso'l abisso delle Rivoluzioni; 

■ ' ■ ■ nVÒxsiG, c.AlUU)' CÀZOt'A 
■ ^ > 

l̂ r 

GONSLXTA DI STATO 
, . . d , ■ | : ' » ; ' . ! - ' ■ . ' j ' ' 

' ll.gìornq^O fu aduiipuza'geijerak, nella qua
Jij.iij p'opos'toilTléJoìauiiMitq già redatto ed ap
provaiO/Upi siìigiiii ai;l.ieulì, "'«. venne ainmessneou 
voli fòVóriivòii qunuHci, ud oliò eòiUràri: miiuea, 
xn ifvo(o';clflC;i(.Ì)(Hiiui dil'urùgin , rattenuti)' 
d!i indisposizione di snlule. Il Cardioal" Kietiideiiic, 
annuncio la ijum)u« del eli. Conto Mafelieui , iiej 
jipstò del difuuiu SiUaui j' poVla* ProWucia 'di 
Bòlcgna". . - ■ . . , 

-.Ogjjiivi èaduiian/.a generalu della.Consulta, Si 
irptterp a, quiuUu dieesi iuiomp ad iilTui'i^eeouo

viu^qte spU'Hp ueiU' Uoii8,uiia sapi; 
BP quel iiieglib elle lo streliuxz'». aUunli uOtìssjjae 
del 'pubblico erario potranno concedere. 

stiuli la solieGÌtudine del Sovrano Sa pi cut iss tino 
a riguUrdare alla eoii'-itzione troppo tncertadeijjt 
Impieghi.' Ai'([i\n!i 'vedeiiitiiochianiati taholia uo
miai/inétU 'a sostenerliV e a cui'si 'ierine a ■calcolo 
itv In. prolozione à^ grandi, or In 'sjm.ubittt onosià; 
if qui»si nimfc conto venne fallo, ilei vero1 vir
tuoso o ipleliiììpnlo ciltndiuo. Exosì anobo tVòra 
Hiuanzi non prevarrà J irraffionovoie sisteriia 01 
inoltipliearo'seii/a necessità gli impieghi,,il. cui 
n!timero devo ossero proporzionai»'ni bisogni del
la aniniinistrnzione pUliblitia, ù si toglieraniìn 
tante pianto, parassite, e spese" ineonìpaubiriall' 
ejario li ci j*pdo JVauimo nel legyeiro allori, H3 
vhfr uti progetto di regoftuncnto ch$ determini le qon-
dizioni oolk qucili.doòòoiio quindi' innanzi andar 
fagqiatè le nomine^ gii onorari degli' impiagati} 
nei ìiko le loro proììiòziòni, ì premiale sospen** 
stoni e le 'dhtituÈroni':'6àxh sUUopdsto priiiia 
airesAino dei Consultori,! quali^iudiorannosenzà 
ilubio ogni mozzo onde lo stylo abbia buoni iin
jjiegati; poiehii quebe lo^medioevi istituzioni di
ventano olliinc quando coloro che debono recarlo 
in atto sieno ìulelligeulì e di buguìi fede. Ĵ a To
tiOciua co nn por^o esempio solenni^i'mo no' suoi 
minislyri dov&'stìggono uomini illustri'o cari al» 
nialia: l! a queslo. riguardo lodiamo it pensiero 
jjft/rotfiuio Principe,' ebe ai Consiglio dei'Mini
«tiri volle,aggiunti vontiqnaltro uditoi1! ii quali 
iti (jiiesla specie di noviziato poIjUeo si eductiu
ranno alla scienza delGovernu,o (Juandy e'̂ o si;» 
potranno riuscirò* utilissimi al .félieoaiidqinenlo 
della pubblica cosa. 

Inliue facciamo vóti, perchò. i Ministri Vici, for
mare il loro^rojfltfo, (/* regolamento interno col 
guslt} mscuno dìmì si propone di condurre ti sua. 

. Capo primo ( 

: . , ,, .; .Cmis^ de( Minisi^ .. 
Jff-, i-, :Tutte.l,e; nyiiiiinistiitizioiH dallo Stato ioniorl

piirtite nei seguenti m.i'iisteri. ' ' 
*1 Kstero ' '■ ■  ■ ■' 

' , Ì lljtlMMld' - , -' 
3 Istruzione pubìd'ica .. 
4 Grazia e Giustizia 

 .5 Fìimnztì! ;'. * " r ' : V ! ^ v: • i , !... 
■ 6 Coniniercio, belle arti, indiutfUj *. ogrlcol

7 Lavori pubblici 
■ ' .» Aruji ' . ' / 

Jrt. 2,1 cuiti di questi minislcri compongono il Con
■si^liddei'MitMrì'. " ' ; "' ;" '"., ■'" : 

///*/. 3 TJa divisione eódlènato, tipW art.,l,è il J»P.ssi
mogrado, cui possa gii|^rjì,.la: rip.n.i:li?ii,n»e.,miiù
sieriale. Edsa peraltro aidlrù rlstreUp à minor nu
merò di mjidsreri, lìuehrliiiie alcùiìi Ira loro? ^ùnntlo 

• torni opiiorLuna oecasione ili farlo, e quando U fai'lp 
non rechi sconcerto all'andammilu delta costi pub
blicu. 

Art. 4 11 Consiglio dei Ministri è,assistilo da.un.Piw
. ■JuUhSu.grelaiiio, il quale, ha "«me e prende il tilolo 

dì Searatario del Consiiilio dei Mimstrt. 

rettaipenle col ^oinmo Ponlelìcc) lìi slabilir'e e lòyn
tenéréreia/ioni colle altre PoUuzeV ed= ul bisogmi 
dil'endértì. jiresso di esse Mnto.lu dignità ed.mtogrir 
là dei domini e lemtorjci dello S. Sede, quanto ì tii-
vitli e le reelama/.iimi del sudditi pontificj. 

AH W, Difendono (punilida'tul Winislero iìSunzi, 
IrtteiTiiipzi, Incaricali d'aliai;!, ed ullrbAgeniUliplo
matjeie ctpsplun, clic si iiidiidaiio; o che risiedono 

■ all' tìsterb.' ■' * 
tri. 10 Siietiii inóltre ul Ministro dell̂  cstqro; , ,■ ; 

•1 La voi'iJspOJHlenza.coLK^prcseniantlcuIn
cuneali di;lle. alti;e Corti. 

2 Ltt:ei)iiclHUsioiie r̂òtrÌica, eil'esecuziQn'jpei 
tralUUi, concordati, e convenzioni di al
leanzti e di commercio., 

SXu.iiemarcazìono dei confini dello Statò pon
fieio. ., 

4 ha protezione ilei sudditi pontilicj che vanno 
u che dhrim'iìio all'estero; appOHitiando i 
loro'giusti reclami, e vegliandoa che siano 
inoiuenulj. loro quei dirilli. eelie. A! gli 
usino quei nguardi., che in recìprocaiiza 
goilonògli esteri nei'domiti j dellavSede, 

6 La JegHlizmìónc dei documénli da spedirsi 
fuori di Slulo.. .. ( , 

C II rilascio dei.passaporti all'estero, d'irilel
' lètligenzu col Ministro di polizia. 

7 L'ainumsiòne degli esteria stabilirsi ne; do
.. ., 1,11111] pojiiìiicj, e le diverse naturalizzazioni, 

ìrt'. :Ì7 Sòpruìulendc infine aliti Guardia Civica di 
'tulio IbSuudySttivtì i'rapporti'municipali; 

x ■ 

Titolò secondò' 
■ Hifiiétèro diiWinteriio 

aiuministra/ione go>ei'nati\o dello Stato, ed a quelle 
delle provincìe, e delU' comuiu. 

Ari. 19 Dipendono perciò da tale ìli ìnistero \ . 

Capo secondo 
1 Altribuzhìiidei'Mdnibri ' 

dia compuiujono. il Cotwyl io dei imnistri. 

col lilolodi■ Sostituto, w, .* , . . . • 
Art. li Simiimenle quando ad imo degli altri Mlaisten 

propone a. quel tal Ministro. ,, , . . . , , 
Art. 8L«l«»rjbiiRÌqnì.ilciiMimsiri sono tvUre acnera-

ìi v- còmuiii7 a liuti 1 ministri, altre spcciuU e prò
4 4 prie'di ciuseiuvó di'essi.: 

Art. 9 TIRI le aUvilftiztoni genonilj e eoumiii u tulli i, 
.M 

1 Ifrpsidenli delle provineie coloro dicasteri 
2 1 Governulori co'proprìoilicj. 

■ ' 3 1 Causigli provinciali. 
4 Le Ma gì s trami'e., e i Consigli comunali. 
B Gji nrcliivj, enolari. . v. ■,. . . 
(i Gli ospizi, ospedali, reelusorj di mendicità, 

ed instiliiti ili benelìcenzaj che siano perù 
■ , d'instituzione laicale, e che vadano salvi i 

,diritl\deg'li.Qrdilu>rj. 
7 L'annona e'grascia. 
8 1 boschi e foreste. 
9 LftsunitfUiiMeim che nei porti di.mare. 

Art. ..ao liu inoltre la suprema dirczióne del gioniale 
' ■odiéiidedi Honia.' ' ' " , . . ,' . 

Ari! 21 E' da lui dipendente hi: censura degli altri 
giornali, ,e della plfmipi periodica, a fonna delle 

" leggi cmamite iii proposito. ■ ,. . .. 
Art. 28 Kilicnè infine la superiore direzione, discipli
, JW, ed aiiiiiilnÌ4ir/wWrie delle carceri, luoghi ilipeim,. 

easo di correzione, e di condanna dello Stato; eccet
to ciò che per le carceri della capilule viene in se
guilo disposto all' «/*£. 54. 

• Titolo terzo 
Ministèro dell'ìstriàione pubblica 

- . ' i l f | * L 

Art. 23 Al Ministro dell* isLruzione pubblìcuappartic
iie lutto Ciò diesi riferisce «d i movimento pnb^ 

^Sl^^Sk^^C \ b i^ sa lv iU^I r l t t i de i l ^udo r iU^^mfeeda , 
' ^ f P r l l i S è ^ iVr!1)u,dj,p1m,toèpre,crUtunellaBollu^^^^a«, 

■ relativi ai prunrj mH>Uteri1.stìpruw8»*« *K?!te^v.^«„i.i«,iir:ii1ìri'tìri.I«fil.mv ' 
, ..dune.iiic.secuitione, . ., , m .. 

2 Provvedere alla nomimi, promozione, e dc
stiiuzione deKl,' iin|iiegaLi,'l»;esenmndo in 
Cunsìglio di Ministri quellB.^a.soap di. 

. sui} competenza, 
3 Preparare' in éiaiìcuh anno i Preventivi e 

Coiistimivì s^ociull; uuk t\sn»A$ì 4 m-

Himttmtut. , . . 
Ari: ^ Dipendono i|iìlmn;darmedesnno 

1 Ledili versila. . 
2. li,Collega. 
3 Le Seno è/ 
4" Kt) lìiblloteohe;  ■'■ ■ ; . ■ ./,■ v^ 
li Le 4BVtti|umÌeed iustituziQid sctènliilcn^ e 

letterarie/ 

<( 

**> T 
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0 In'&cnero'tilttl gli stnbìlhnentt dedicati o 
* ;in̂ cr.vién"U ad Islimiuue pubblica si seìen \ 

iill'ijti, che induslriule. 
• . , ( Continua, ), 

IL
 !
SE^iVrt> » ■ 

t . ' -

AL TOBOLO UOMA'NO 

li1 ftnno'clic oggi spunta è principio di.iiiVera 
non menò fausta elio sospirata , flì un viver, nuo
vo , e '(jiiniiiq plfr vostra opera lo farete , glorio
so e prospero. Quel Poutldice cbeoi;ni gemo ono
ra .e ringrazia , mudo oggi a Koma la pristina di
giìiif'i , eduiinelle a voi medesimi in cento: vostri 

silo buon essére ò aq:.biiiandub>t'nd ùp, ;Corpf|,d 
cento mèmbra , tutte a »:ira snllecitc^di ielieifar
vì. ftbri fugge a tnìili inìeìlclli litvmWfa ,̂ n^ìu. 
francò e studiato deliberare valila. inni,,lii giusti' 
zia1.' Non ò'ita'du'viT.obbUgò.pUep'erò vi i^riùgu 
a PÌlJf ÌX ; ai romiini niuuo iusegpó graUiudinè. 
Ma chiamati a rappreseulaTO;il vostro cemlM^vJ,. 
mio Vi prométtiamo e giuriamo che tjuanlo è iu, 
noi di potènza , d'iiiUìiidimtmJo , di vila lospen* 
deremo per modo che la luiueia Pm noi posta non 
debba tornarvi a rrimimirico, Non., abbiamo di

smenticalè quelle celesti/[VKple (n"e qy^lUI vi.. 
cario di G', Ù, ci mandò dalla volta dei Quirinale 
a quella del Oanipu!o£lio, esser suo,primo divisa, 
mento il volere approssimati* ed a vera prosperimi 
onerosamente coueovdi il nruuunG il mtvoscro ^tl 
il popolo. I vostri bisoiiui non sono. larnotue sn/;, 
narno potervi ammiro una via spedita ; e legUUma. 
pur mamiaroi i vostri desiuovii, sema eue n yple
redi noeni si croua volo ut,tulli.tÀ.UUo peoponir 
imlnto deve [ ola, meta ne iallircbbo ) cospirare 
la virai vostra.Iteeate adAnrmo quanto sia dulr, 
elle]! dare alfe cose pubbhcbo un.jjrdine nuovo.e 
3)iiooo: fortunati hot so ci verrà fatto di apparec, \i 
cninrvujd !' V affrettario sta in voi ,,.la riv.eren^n 
dello leggi divine ed umane , la quieta ,im>{bu'a, 
•/.ione , V amore delta fatica so;l prime e;soie fuu
da'iniiùla (li civile felicità. . . „ ■ ' . 

iusollribile sì è la restrinsiouc dello pattuglie Ci
viche al solo centro della Cìtlà, ossia alla piazza 
ed alla Gioveccn. ■ .  . ' . 

Non òaffalto vcì;odie nllaporta di^Pò di Fer
rara iiri.posln Un pìniifonu austrìacd» solo si i'n:ou
venutn olle non \it debbono sstoii'/jnre soldati di 
linea,Ponlilicii ^maserripliccnaente un corpo di ' 
soldati di (ìnanza. 

■ .■ ( Corrispondenza ) 
libala 26 IJècembre 

' "  ■  ' . .  • ' ' ■ ' ' ■ " ' 

Oggi all' una dopo.mcf.fo. dìè passato diiilor
nn dn J^rrnva * Y Emo Sig. ilwvftìnnl Giaccbi, o' 
dopo una visiift amichevole all' EmUSig. Cardi, 
hai lìidoffi, nostro amatis^imp^escovo» $ riparli
tò alla volta di, IfoiHj duye. pi'itpzavn q.pernoitnva, 
presso 1' Emo Sig.. Giiniuinl.Marini Legato tippln* 
ut! ito egarissiino,, purelièjfi'î iiQamfJiite.. tlicbiara^ 
tosi per lejnuovazìuin benelìelm di Pio IX. 

( Corì:Ì.}j>oit.dznza ) 

r ■ ■ 

Un altrocameriere è passato di .qui ,| cott or
dine di prendere 1' uniforme di general Piemón
lese del principe ereditàrio, e di portargliela a 
Modena ! • 

f Riforma) 

' Afnlta,, E' giunto iu Malia il nuovo Governa' 
tpre Sig; More O' Ferrai còl sporti OAeron.'Sa' 
pulflài laiiOtiiein' del sUo'arrlvo nónóHtànteùna di; 
rottn ; pioggirt ;ftii itmtan&A folla di popolo e Ibttè' 
It; niitolili'i corsero a riceverlo. 

.STATI ÌSTERÌ "■ ì 

*- i > ; ■ 

AUSTRIA 
Scrivono dà Vienna'12 dicembre af GiórnaUJÌ 

BEGLI mimi mumm 

Vorll 
.> ..Ài.' D 

' • 
. i 

■ SIRE, ' . ■ . . ■ ■ ■ ■ ; 
.Non siiddìli (li'Vostrrt Màfcstà, imi Itatiàiii di altr? 

nrnvbicìl',' ed ìntcressantìssniiìcosì al bene do vo ■ 

Il Legato db.ffiiesta òilla àvV'crlito'r'mi'lcileva .* 
dui Card.' Ciaecbi blrt'é^li sriiVbbe'giuUto inFcn'
It In sera del ^6 gli'all^uvd'uU'sMébìm'.bancbt't^ j 
to acuì'invìlavainoUévpei^oé dìstiulti del paese' iiiri'p.opcAl'., della vostra corona' edcUa voslra o. 
etutteleaumt'IlTi.lHOìaigimifteyK'unuiuVio'd^ ] n o s i |  a |mt ria comune, noi ci. accostiamo in'inton

pn IW.nàriaV'fu niCodtiMto ed abb^cclatònial | ^ ai .vosiro . t ro^ .<> Siro, per supplicarvi di 
opol. 

pOpofo/JI'praiiAo tu ralltrgrnto dalla ! uu e IHWIIIUAIULIIUÌ UUU IJUHHWI .u.iKu.^allapb

Haiidn" svìzzera e iulraitiè/zato 'dn1^ caldl^vliiVaa , lilica della Provvidcnzaj del perdono, della civiltà o 
Pio IX e al progresso'de' popoli ,> e r\ ̂  Conto;Pio > della carila cristiana.  ' , , 
B<»fondi Uaw* Ju'Hvì.'mh■"««iiliito'"parole.1 X^ihiioil !. .Sire, nialia v'aspótla, l'Europa vi guarda; iddìo 
pranzo si passtVai'toatro cbó si apriva' in (JUella ' 
sera, Era tùuol illnihiùalo 'a tiern! nppen'rt si pre' 

grdndi ^tìtenze^i prò'pongónoldi apriiVpéVIlì uf
fari svhzeri. t'incaricato (ralìarisvi^ero'hiì nrM 
sentalo ni itostro governo, in.iidnié del Diróttòri'ò 
uuàno(ir cpticepitiii dicesì, inuii lln^u'^gio" mo
derato e che potrebbe coiiiribuiro n rannacificàro 
in modo meno brusco le ijuistioni di 'questo paese, 
a meno cho le rappresàglie del spartito Tiberalt; 
contro i sette Cahtonied'iiVpahicolai'e la confisca 
dei.beni •cccleHastici;>ii(iii 'oppongano^ l'orse' delle 
difficoltà àdiùtio seiòglinien.to'pacifieòdcl euimio; 
— Quanto alcuni giornali r,estéri 'hanfiti ahnnu
eiftto sopra uu grande'nit^vinic'dla di iHipnc■;vtrstf 
l'Italia non si, ù verificato sihora. Dé'sei 'ivggi ' 
menti che per quanto si pretende, sono in faggio 
per quel paese, la miìt:S si trovo, ancora nei suoi 
quai'tiepì e l'altra si avVànzerà verso la Stirìa. " . 

«. . avu...f.r.a;, .u ma nuvuo eu aunracmaio uà; , . 0 j u t g. sm\[cm 

gato di.peVpaMV*'é»l f^beeo' * riiòllitudino 1 voler accedere alla politica di l'io IX, di Loo 
imnieusadi pdpblo:*IIWnii*o fu rflllfe'grato' dàlia ì do e di Carlo Alberto ; alla politica ilahatta, alla 

simtat'ìmo i; duo Ptìèpbrnti'scoppUlna1 fragorósi 
emha'd'M'urini e d Ciacchi.' Alla" trtattimt' per 
minio r.'Emo Ciaccoli partì per la'sua catnpagna 
,di"'Pesaro. • ■■ * ■*r\ ■' ''■■■'■ ''■•• ' ' '• 

G''a le ct'S'c della LeiTazioue di Forlì cammina' 
no bene. . » \Corrispondetiza ) 

vi cbiama .oramai Noi 11011 cnlriamo in memorie di 
alili iempij noi sappiamo, che Iddio•misericordio

so tiCll 
menti. 
potè t 
in ter 

.Boemia•  Sì annunzia V ndo/,imie detl' in
iriftEÒ1 fatìo dalla, paniera, dei in'a^hàti iu .Un

gìienii 'tai.quiile ò stala , yqtata pajlflf •cara(ir.ai 
del ilepUtati1. ìl ; giovineCcnle C/jraky :ba.,,plT 
t< Olilo., colla .sua briilanlè elòiilienza,,. questo 
volo ipiportantcr con cui la' uubillà iitiadere

a latto i abandpno di \ii:a grande.purlo 
dei suoi privilegi. , , ,.( 

Itabiera " : -i 
L l 

I [ 

Un'ordinfinza reale dui 16 dicembre abolisce f» 

\>, T 

ficaio o nu, Secondo che luroho i falli ullmn de ppJ i t i c i i sW^ 
i *!„r ti "„: ' .\\ —^ ' . , : i » ' 1 « n i : . , : . . ; .. ' . . n : i .. ■ t !. . . '. o ' 

Dal CnmpidoKlm i primo del 184.R. ^ 
lominasso Corsini S^rtqiorp z wnro . Aotpmo 

ItoriA^ese  Filippo Andrea Roriir, Citnnente 

Si leggo, n«h /iómagnolo>y^si\i capi luoghi * di 
provincia deputazioni di ciltadini banno/iatìo uf' 
ìici f)V Liii l i nActtidcchò. si degnassero, di far. 
palesy a Jìoma, it voto ^eilo'.pópolnzibni'y.che 
amerebbero Jussé tradotiajn effetto iadetormi* 
ua/iotH? della. Consulta di ' ■Stalo' rapporto iìlla 

terniinaton dì sua vila/' 
 ■  *  .  ' . ■ . 

Ed ora,iO Sircyvoi sìcle giunlo al punto culini
naiilo. all'allo''801111110. della vila vostra, al ■ fallo 
ditco ili dò eHo: veflcr'c'aiai.prftiìoupuò rhmncr 
dubbmlla VOSU'Ù "tóstiibr/i; duppoichè dubbio îiorì 
rimane, il volere della Provvidenza. Guai date' su,

nali vigenti, e quelli iu cui è iuteressatod'oiioro , 
di pcrsuuu private.. 

i . ' . * ' ■ ' L * . 

r - I * i • 

Prussia , 
. ' . 1 ' i ■> rh . 

L ' 
LÌ r-

' t 

! > I •■ 

! ' i , i 

Il signor Kosinsky , tin.o i.d î polaccbicmidfin^ 
nati,,a; morte, lia pn^emaLo aiile»una.diiiijiiida(ii. 

..n.j rss"̂ ̂  > iMiij.j ÌIIMM»..!. CM' '<•:, v̂ .. miii.Hj i . . , . . , 4 . . , ,. . ,. .,, ^ ^ i . r,. ■ : .....»..« .. ..—. v. . .— ^  . grazia. Il He ha, v ìsol 10. lite .la penai cani tale hoia 
La 'Vii della Fargìia  Giu'lo Anneìlìni  Yincen j P^M ^ a K i : A \ ^ GonniiUa. Srspera ! ^ ^ j ^ ^ ^  ^ j — ^ ; ^ ^ a j .  ■ J i a ( i s ( , ^ [ a : ' r i s y r v , , m i l j s i . S t &. di deddere ^ 
/ri Colonna v F r a n e r ò Slu^ ine t i ì : Aulou.io; ^ ^  * e l ^ ^ r ( l e p Ì i t a a i o i « di.ForlUvea ) M s«Usfaziono,.acprincipi.aulori dclb: .risurrezioni; modo di detenzione in cui^ràeom.nulata |a pena 
Biauchmi  Ottavio bi:ai.'aipucci'i./C«asertì"oWri ,, : . ■< ̂  %i l \ niPiminiK* in^nw^n.^.hlln. IUIPÌ* .tìll'.inUofceilzfli' «Ila 'captale. 
Lureuào AUbrandi Segretario Provvisorio.' 

' 1 r 

' /OTLE'BEL'SMtBR^'COitSWi 
E:SUÈmiOGGIAìbEfiSUÓiPAtAZlft)lJ,ATTE 
tEGGÈimtlATVpÒtTOltm'St ^L TOUÉRÒsb' 
PÒPOLO iiiCCOLTC) 'LA SERA DEL mm . 

• GEmiÒ. '■ ' 
r ' 

Conosciuti ì deii'dcvi sinceri del Vopolb Bfo' 
ninno dirotti a pòrgere solaniealo^volì e felicita
zioni al S. Padre io in'incaricò di portarli 
queHa sera , e fargli aperta irieiUe conoscere .che' 
qualunque misura chò moitrasse ditlìdenza alle 
rette intenzioni dèi Popolo Itqmanò nò ferisce 
la delicatezza', la fiducia, e là Itiaftli dei sen
limenli. Io mi faccio inltìrlnediario per dileguare 
ogni sinistra impressione concepita , e far cono
scere al S. Padre, che alcune misure prese 
banno feritola delicatezza deflmón Popolo Hô  
manol V'invito per conseguenzà ad a.vcr(e \n me 
quella Hdubia che ini avete sempre dimostrata 
celie noli inerita di essere smeniiia, E, cosi 
grato a quìiste dimostrazioni' (latenii.,. yi,faccio 
preghiera di ritbrharo'. Iranquiilì allo vostreabi
làzicmi, o di provarmi .poi fallo la vera fiducia 
nel'vostro primo Alqgisiraio. [■' ' . . . , . 

Quqslò paròle furono interoKc e consfiguilalo 
da vivo voci dì gratitudine o di, applausi. 

alla tpsla il Goufaiouieri', 

J Ulano i 
i - i . - -

■ h 

L'alio' magnà'nimoi'^el Nazari/,'■•$• s^ato'ri
meritato dalla ' non tra : città .'dcl'c'qiiu1 tóv<r ; ed 
unik'rs^li sinipàtie..Iimpincrcvolé iWilliunierd 
dèi biglietti dì. visita'clic iìorbirAiìo l.allk ;ca'^ 
dell'ogr^iocortcitt'àt^^^^ 
viiiciale^'ha' fallo par qnaiUo (Vno, suoi attribuii 
d' iiiìitar la cenirale. Fu presentalaunii'peli
ziòub,coniìé!qucììa del Nazzàrì, Cd ebbe fino ad 
ora lo ^stesso elfèttb, Si as'peHa c)ié. veugaùa 

l̂ t salislaziono.aoprmcqn 
àlPunìqiKJ r,oqiprOcaì;'hHn pactì .{dlMunodcnzàf alla 
virtù ;d'b tulli quesli i'atlì tìti&ri, beucdetlv dal Pon
tciìècv rìbetiodimì' dal coiiscnsii di. lìdia la erislia 

— ' LÌV Gasié f̂t̂ r/mij&rsrt/eprjjssi'ffHrt l̂icbiftVa 
el'liiodo hositivo'ehe nessun ordine ostalo1 d'titt net'iiimio positivaebe nessun uiHluieostalo1 d'titt» 

di l'Oirvoiiaré la'riserva'hiHii'règginj'eiili in guflr
nigiìiotìe a Cobléniiaì uè d'd aleuti: altro corpo dì 
annata; ■;■•.■ ; ',•>.., .■ •_■)*;. /...,i'. 

—̂  Agli olio Polacchi condaduali alla'p^iitt 
di.DÌQ. ,, ! . . i ■ • capitalo èslnia;falla'' grazia détla viU'caiiV
. Sire, il vostro obbedire: àiaìi Voleri, ; il vosrii . biàndbbnìeha in nri'L'ibniâ De'i'nblUà̂ tt ■'■i'v" 

accederò a tal mnltizìomv, là fà^più.facHé^'e'più 
moderata clic nrai ;; ed à^iingcnil^ «» secondo al 
primo terzo dcgii'ìlaliain ;gtò;risorli, 'coslitiiira ri

aJb sléisi) passo tutte lê  alice Congregnzioni J. sórta in gran pluralìtu la impone noslra; la.krh 
provinciali. •Aiicbu la Congregazióne centrale dì j inaLlacabiìe dai nemici, indq)eiHÌentb: daglistrameru 

.lìbera:© Iclragoiui in sii; le darà forza^ gravila e 
tempo di svolgere piicatalnciilc lulia l'ammirabile 
opera^sua; larù insommâ  i'deslini d lUdiaj cttumlò 
posta farsi umana coSàj assicuralb ' ' 

Uicuscrete Voi all' incònlrò di seuuire la fortii

-i '-, » i - . ■ ■ i » 
i ' . 1 i - . 

Assia Et ctt'àraU 

per|)t3li 

A questi. bJati saranno xinauto prima sotloppsK, 
giusta la vigónle eoslituzKme, le riforme cbe;VLU*̂ , 

introdurviil nuovo Klettore. 

'M ' 

NOTIZIE nmm 
Tìoma 

I X 

V iUustve Sig. Conte Giovanni .Marchetti^ è sta
to destinato ad occupare il,posto dì.Goiisiìiioro di 
Stato rimasto vacante per la morte del Sig. Aw. 
Silvani. . ,. , , 

:  ^ Ieri sera il Card. Altieri présidìmle del Mu
nicipio ha invitato a splendido convito (tuta Ja 
Magistraiura è il Consiglio.Gomiinale di Koina. 

— Nella sera di domenica.il gig. Senatore 
Principe Gorami si'povió ni Teatro'di Apollo, e vi 
fn ricuvuf.o fra le più solenni, dimostrazioni di 
gioia , e Ira gir applausi i più fragorosi,. 

— Monsignor Aulici già Viee'qirésidenie della 
Consulta di Statu, è stato nominalo Ministro dell' 
Interno, . ■■_■■ ' '' ' :" ' ' 

■.— Pomenica mattina fu pnbblicatn la tariffa
del pane,a no(n«,.de| Kom^no Mmìicipio. Era.sot;
toscriltii dui .Sénatoru dai due Gouservritòtiiucii
i'icnli dell7 Annona e Grascia , e portava in fronte 
leleliere.S. P.''Q.'R. ' ■ ' .  . . ' 

— ;JS(e'U\> SIIÌSSO giorno laKumana'Magistfalura 
face a dispcui^art: pane, e carne alle famiglie povero 
di questa dita. ■■ .'■ . , .,.. ;' '■ .i';: ' 

; | — I S.oeìide] Gìrcoiolìomano.ìu uumerodi 80 
circa apprestarono In {tgrudel 2' uasdntuàsù bau
chelU) a cui iiiuirvenijo aiieoi'a IFL prìupiiVtys.sadi 
Holgiójoso. Vi fui'ouo fatti, replicai:! evviva ^"di
versi popoli (/' Italia , a qm Ili .amici d' Italia , 
alIa;Prindpess5i Belgioso, al Geuevdle Àdalù, eda 
molle celebrità italiane. 

V 
A'enezia ha seguitò'iV^eiiipio'della lombarda. 

La polizia si fa tu'U i giorni più sospellosa,' 
e per conaeguen/.a più pesante. Oii signore ge
UUVCKC ■ei'à al teatro Caimano dùvo redtàya.la 
compagnia lombarda. Celiò all^ Fanny . due 
mìiz/.i venuii da Genova: erano tricolopi., e 
vuoisi..che su l'uno fosse disegn.i'a a fiorì l'arma 
di Genova, sull'allro quella dì Milano.. 

Di .notte la pulizìa entrò in casa della Fanny 
s'impossessò dei rturzi, poi arrestò il Genovese, 
al quale ilppo molte parole fu ,intimato iLipur
tiirc. Non gli fu pur concesso diandaie a fare il 
bagaglio. Ma cheivale! . . . . 

La lega contro ìl fumar labiicco prendo piede. 
Col principio.,dell'anno uon vi saranno qUi altro 

.che ĵ li austrìaci che verrailno ancora ad im
pinguare, Perario di, questa volontaria contribui
zionc. ; 

4 

GlLAuslriaci sano a l'arma. 
,,  ■ ,( Corrispondenza) 

Dietro.la noi^proposta'do^sig; W&vizdrii Lbmr 
bardi Uauno f̂ Uo un IIHUVÌAXO alla Cmv^vega/ÌOT' 
ne Gifutl'alo in (jui^cliiedtlho uri vegno LbnibrVrdo 
Veneto retto dell' Imperature, ma iijflipeudente 
aU'.ìtto.da Vienna. 

L 7 
\-

ItUSSIA 
. \ 

che 
lutle 

L ■ -

Ferrara 25 dicembre 
L'altro jeri gli Austriaci, bauikiabhaiidomi lo la 

Gran GJfirdia, e. Iu Pprié della Cij,ti'i; petùlliimio 
jnstiiuito una gran guardia sulsiigmto dì S. Ba
nedetlo con due senliuo.llo siabili, e pattuglia 
liei cònlorni (Iella fortezza , e . dei' quartieri 
percorrono n'iez/a città, e ciò che più1 dannoso, ed [ eeìlotidb le ri forine Piciiidnlosi1 o, TosCaiic: 

Firenze. La sèra'd'el.BO Decembre giùnse in' 
FireuzeMorisig. Massoni nuovo Nunzio Pontilìeioi 

Si leggo nelis» Riforma. Possbvmo assicurare 
ebo la loLra fra la Svizzera o PUuiotìc Ilaliaiti 
non ò solo una; speranza ma clic divóiiiorà ben 
.ireslo una. realtà. Appositi incaricati sono presso 
e tre cortiitaliane per trattare questo imporr 

tautissimo accordo' o le cose sono a tal piuilo 
da ripromettersene; quasi con certezza, un risul
talo alVerinativo. 

DUCATO DI PARMA. 
Mancano lettere di Parma ; e lo voci le più 

conimUrorie circolano intorno alle intenzioni di 
CarloLodovico; Quando il conto Linati si pre
sentò ̂ 1 Duca in Onova'annùnziandogli la morte 
di M. Luigia, egli risposò '«''Beno bene, ne 
parleremo più lardi : il Ite Cd.rlo mm'zi'o mi 
asnella". a pranzo ». Il Conte Liliali aspetlò che 
I 

pc 
'augusto pranzo finissero quanìlo cinese di ri

parlare col Duca «seppe elio era partito in Pòsta; 
dii disse per Milano, e chi pur' Modena, 

li medicò Scliimilt scriveva' il' 26 adun suo, 
amico qui; non cohoscìàim àncora i/itali sieno le. 
intenzioni del Padrone, né quale sarà il imtra de
tino. Un catneriei'q del dueai ba scritto alla sua 
.'famiglia, che il Duca apile'rehbo a panna Con

- . . ' 7 ,1 . .',;' >- ,- ■■ A.'-' :-'• -
 !
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 ; 

ììii.ìd virtù d'Italia? Allora, o Sirpjrimarrebbero 
sturbali sì nella, loro nlagnilicà via:, ma non loìti 
di mezzo pèrcìòj ì dòst'mi italiani. Non hmiil'lfàlia 
rimase iiddìelroy diversa, coiilraria dalla civilbY cri
stiana (ìuùtpòleùte' ò triuiìftttrice ; trionfalrice, noli. 

" e di lùtli qùesli piccoli oracoli iìitei'ìu_,ma' dì 
;le le póleiìz'c1 uifiane, di tulli'rpòpoli, di tutte 

la civiltà crisUaùc.Quali clic sien0j; ora o mai ine
mici d'Italia, VBalia piglieià suo .posto nel Irìoiifo 
delle iiaxioni ci'isliane. Ma forse, come ■£&■ avvciine, 
gli ostacoli alibrcvierebbero la via; forse (che Dio 
non vòglia!) il riiiuto vostro, trotielVcrebbe imme
diatamcnle 'cbllavibldìiza,' le qiieslìofiì'Jpiù im
pòrIdilli del1 Hsorgiinénlo iUtìiano ! Se non ichc, 
questo'ne rcsleVcbbe forse guastato ; fórse non 
rimaurebbè pi;ù?. com'è finora, incolpevole, saulo, 
uaveoat mo,udo;;e nel corso.dei secoli! Eper i 
ciò, oìSire, noi gridiamo dall'intimo del'cuore e j 
dòli* anima nostra: Dio noi vogliaì Dìo non Vo
glia! E per dio nói Ilaliaiii indipendenti da Voi, 
ci ìaccinm sùpplici a pregar dòpo Dio, Voi, che 
noi vogliale 1 

Siamo col'più profondo rispetto. 
Di vostra Maestà, 

GU Uimtissimi Demissimi S^nitori. 
C. lìaUio ', 

M. A. Castelli — G. Fi Galvìigno  E,,Uigponi 
— Petro di Santa Uosa—.Roberto d" Azeglio — 
Riccardo Sineo — C. Pansoya ~y .G. U. Cossato ^ 
Flaminio Bandi — Eugenio Truqui.— Carlo Alfieri 
— Augusto UaUÙs ^ Eugenio Balbi ano ■■— B. Dè

Itoliindis: — Silvio Pellico —' Amedeo Ghia Vari

mi — Oomcnico Carvutti — Giacomo Durando — 
Wolp Broflin'io — Davide Bertolotii ™.P. Clo

doveo da' CoSligtoloMastro Provinciale d.e'Mino

ri Osservanti — P.Pacifico Pizzorm daRossig.ìn 
Li M di Teologia da' M. 0 / '^ Eugcaio kossi 
—0 Giuseppe Berfòldi — h. G. Provana — C ; Gaz* 
zera Costammo. Beta Giorgio/Binano;™ Luigi 
Ko — Tommaso RiatU»!'

(ore dcr^oi^ùiica/fj. . 
Le firmò si ricevono prthso^Alòssiiivdrò, Wa 

'lalì' ò lit dirt?iione del" Gonlempòfanoo.: 

■ Dai confini russi 11 ldècen$fe*i^SàtnhH*'mùtit> 
iliibbia la'Ipros&fìua abolizibiitf: della linea (log^nalè 
Irqla Russia e la Polonia, Questo piòno/^sistfe 
per vcvUù, ina per ora'noli tiara esegùitd^Eì^ho* 
licione sòntbra4 in opposizione coi tra itati dol': IBI U 
e coi IraiLaii \spceiafmenie esistenti còliài lìussia, 
•hî foVzà dèi quali' il dàrio d'enirata uellè mevei 
non può superare il 10 per 100 delvalorévPer 
ora non sarà eseguila die una inòdiGcazibhc della 
larifì^. L'abbli/ìone, se; avverrà], uoii sarà óporàii* 
prjnilidel 1B49.  " 

* 

■' SCAGNA ; 
I ^ 

' Il generale F'spartero. è asiicttatd a Madridi per 
il SO dicembre. • : ; '■" '*'"'■ ' <.'" " t 

T. • i . . ì j ì 

- ' 

< -

COÌSFEDERAZIOÌSE S V I Ì Z E ^ A ; ' ' 
, Berna . . . r i\' ... , i 

,. La seya de\ 17 si senti suoiiiire)camÌf)ana''a'>stor*
mo in più iuDghi dì i|uesló Cantone. Èi'a.Sègiiai^ ' 
d'iuceodio.Ma .choì Era.esso in Ursénbach,'■"** 
Bobrbach, od altrove. Da questa in quella' éomun.Q 
la genio.aocorreva e.non v'etafineeildio noh:v'era,■ 

. La più^bel̂ à aurora boreale .ctìpL'rta,!i'n parlè'da 
nebbia era quella che cagionava la 'Jttot̂  causn 
dell'allarmò; ■ ' . :^ 

■fierna.  Noa \ è più dubbio alcuno ebe ìli 
Sig. Peci;incaricato d' alTàri*inglesi^probabili. 
mente per .ordine dì Palmerstòn spìnse 'alla • 
piti sollecita esecuzione possìbile de' decl'eit 
della Dieta riguardanti la guerra , cosa die 
cagionava le frequenti sue .conferenze, colsPre
sidente {cdiiriite, li Sig, .Peci' yà^.d^acéor^ 
benissimo col Sig. Ocbsenbcin. L:llin\amenìe e
gli, dava in, suo, onore un pranzo ; ,tt Otb^tw 
beî n non .'polendo per aflari pigliarci, parte / i l 
pranzo fu con somina deferenza rimesso ail al
tro giorno. , . . . • : . ; 

 La Dieta resterà ancora adunata fintanto. 
che tulli i 7. Cantóni dell* antico Soiidcrbumt 
vi, avranno mandati ì loro nuovi' rappresela la ri, 
tit.!lutanlo=:sono fra ^questi spediti:  •' , 
. Da Lucerna i Siguorv Dtilt. SteigOr'&P Av'v*'' 
P,:Meicr. . " " ■ ■ •"•' '"" ';;'.; ' 

hìi Uri 1' anlica Land^manno MubiHi» e il 
cancellière Katr^ , > "■"■ 

Cahiillo Cavour Diret

ì ** • '-u., 

K 

Da:Fribin'g.ÌtSi^ Dot;.1 Bu^5ftrci!ei;l'ir^Ì 
Pagò Unterwaldon'(Sopra Selva ii S^MrèKcIj 

(Ai; I)ai. Selvaì^l^Sìg. eoloùdlo AVùtst&i^ '■'*■ 
 Sòìtn ;abbiaRK) già (lati; IU Vii Ì tò 0 M1m 

ancora dello i suoi, tulli i DopnUivt; $$m\ 

l'.i'll' 
■m 
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IL -GONTEMPORANEO 

detti *ono liberali, e la più parte lt«nno V es
pressa istruzione per votare por la revisione 
del Patto federale. Egli è dJunquo a pre
vedersi che questa rcvisìotiè si farà per voto 
nnauìnio , o alméno per accordo di una gran
de uiaggioità. 

Valks9i.\% dicembre.  L e elezioni per i i 
Gran Consiglio son fatte; Sopra 83 inombri, 
50 appartengono al partito decisamente libc

* réb ; quelli per il Vallose Basso (aldi sot
to del Ponte sulla Morgc) ' son radicali.  I 
conservatori son dunque rimasti in miuorilà 
anche qui. 

— Tulio, il basso Tallcse si è dichiaralo per 
H separazione del. Cantone,, e per caricare le 
spese di guerra agli^autori della,resistenza al
la Dieta. I monaci dd S. Bernardo hanno 

' pòrtalo' (Ulti i loro beni sul lerritorio Sardo; 
Dclarageaz e Frej , rappré:>onÌanl.i federali, so
nori, portali" aqudl' ospìzio. — Avvennero al

' r.u'ni arresti, fra cui quello di Adriano Cpur

tcii. . 
.' ' ■ [Gaz. Ticin.) 

, Zuritfo.. Il Gran Consiglio nella sua Biunio
regolare ha discusso una nuova leggo sulla 
Scuola Normale per gP istitulori publici. — 
Daremo (i .suo tempo un'ragguaglio sopra ques
ta ed altre' léggi riguardanti la publica istru | 
zione della Svizzera. . ' 

L'ambasdalore austriaco nella Svizzera, barone 
. di Kàisersfdd, è arrivato là notte del 17 a Basilia. 
. La Gas setta Nazionale dice che egli era accohipa

• jgnato dal suo segretario di legazione, e clic reciisi 
al congresso diplomatico che si lerrà a Ncucha
tel.Èssa aggiunge die il Be di Prussia non vi 

. «ara rappresentalo'nò Hai signor Sydon, nò dalsig. 
Pfuel., ma da uh inviato spdcibtc, che sarà in pari 
icnjpo eovtrnatoro del principato di Neudiatel, U 

sig. Pfutil, avendo chiesto d'essere sollevato da 
questo posto. 
. — Il generale Diifour ha licenziato gli stati 

maggiori delle di BUrckhard e Donata. 
r~ Da quanto scntesi pare che per trattare la 

.quislione sul palio si aspettino in Dieta lutti i 
l'appresentauti dei Cauloni, che poscia la Dieta si 
aggiornerà a febbràio, e che allora si intrapren
derla questa discussione. . 

—. La nuova deputazione dT Friburgo ed Unter
>valdcn alla Dieta sono arrivato a Berna. 

Zurìgo 
., 'Jeri 12 dicembro il battaglione di contingente* 
Jturigano Meyeri* arrivalo in Zurigo, e la compa
gnia di. Carabinieri Huber in Yollishofefi. Amen
due erano acquartierati in Lumiorp, Essi avevano 
gia—y ordine dì congedo, quando a sera tardi 

i.urrivò per amendne l'ordine di ritornare al loro 
■. .ppstp. Dicesi die il colonnello Gmitr ne avesse 

..urdinaloii cpngedo senza approya#io,iiQ supcriore, 
cui credeva certo, ma die iuiatli non fu accordato. 
TI governo d^Zurigo, visto che i soldati dd bat
taglione erano già alle loro case, non li riebiamò: 
ma rimandò subito agli ordini federali la com
pagnia de'carahiuiéri che non era per anco stala 

' ;dÌsdolta. 
Lucerna 

' TI Gran Consiglio ha addottala la massima die 
. )c modificazioni da portarsi dia costitnzione ven

gano sottoposte all'accettazione dd popolò. — Il 
10 dicemhje il, nuovo Gran Consiglio ha prestalo 
il Giuramento. Nella chiesa predicò il canonico 
Lou. Il prcsideutu doli.' Sl'oigur ha in questa oc
casione indirizzato un discorso ai consiglieri. 

Neila tornata ji. m. del 1.9 il Gran Consiglio 
. lia lòitò il rapporto del governo prevvisorio, circa 
ni, suo operalo. Fi*!i ne Jo ringraziò, e rimandò al
l'esame di ulta commissiimeJe proposizioni in esso 
contenute. Si passò poscia alla nomina dd tribù* 
w.tìe criminale; • 

' Friburgo 
■ r 

L'istruzióne data alla nuova donutazione di 
questo Cantone alla Dieta porta di aderire a tutto 
le misure che* sono proprio a rassodare la quiete e 
Pordine non che a difendere l'onore e l'integrila 
della Svìzzera, ed in particolare gli interessi dd 
Cantone di Frìborgo, sotto riserva.della ralìlìca 
•del .Gran Coosi.gljn in tulli i casi importanti. 

■ Quanto, alla quislioue della revisione del patto 
essa è autprizzatn a■dìdufirà'rc in principio l'ade
sioiie.dd Cauloiie di Friborgo, essendosi ricono
.scinto.l'importanza dd miglioramento di questo 
trattalo, la, cui insufficienza fu dimostrata dagli 
avvenimenti degli, ultimi anni. 

. Il eòrrisjjondente ddlVim/co della Constituzione 
gli scrive.ijon,essersi a icmcru la minoranza ollre
fpontana del Gran Consigiiodi Friborgoi,ma più 
doversi temere la formazione di. un partilo giu
stomezzo. . ' 

Sntto 
', I distrétti di Finsielden, Marca, Pfeffilion e 

' WolUràu sonosi proiiuneiali por la revisione della 
4'bsluuzione, od 'banno fatto le nomina di loro 
competenza per la maggior parte in persone libe
rali. La ''ffùopa" Gazzetta di Soitto annunzia elio 
à'ncbo le nomino del distretto di Svillo riuscirono 
liberali: 

. , . . . , . . . ' " . . ■ 

, . , ■ " '  * Yalìese 
■Ort una lettera ila Sion 18 dicembre nella Gaz

.. setta bernese appare che degli 83 consiglieri stati 
detti più di 50 sono liberali. Tutta la rappresen
tanza del basso Vallose è radicale. Tutto il basso 
V^llcsesi ò didiiarato'pci' 'a scparazione.ddCim
lone, e per caricare le spese di guerra agli autóri 
della resistenza alla Dieta. rI monaci del S.Bcr

DFXLA ELISIONI: POPOLARI 
De* Municipi 

I. 

alcuni arresti,.fra cui quello di Adriano Coline'* 

;. Quando nd. numero 38 dd Contemporaneo 
trallai brevemente sulla elezioni! de1 Consiglieri 
Municipali, opinai, elio fossero per la prima volta 

.detti dal Sovrano:;aecciinando sommadamenU le 
ragioni che mi facevano penderò in questa sen
tenza; fra le quali primeggia quclta'di non cre
dore per ora alto il nostro popolp all', ufiìcio  di 
elettore nelle Comuni iiou grandi. K 'dicendo la 
prima folta era chiaro die io , il ijualo fra primi 
scosi in campo per difendere a visiera alzata se
condo le podio mio forze le libertà municipali ; 
non era e non poteva essere avverso al sistema 
della popolare elezione; il (pialo di queste libertà 
ò il più valido fondamento, anzi il solo palladio. 
Ciò dunque era per me un'eccezione, non una re
gola: ndfn persuasione dm a leny;} più opportu
no potesse chiedersi la libera scella dc'Municipali: 
e siccome queslo mìo parere accennai, ma non 
«volsi con suilìciento discorso, e tengo ancora la' 
stessa opinione, moclìfieala in {|naÌchò parte per 
effetlo di nuove cotisidera/.ìoni fatte $ti quoslo ar
gomento mi correT obbligo di esporre tutte que
le ragioni che indussero ih me questo convinci
mento. E prima di lutto farò la mia dichiarazio
ne, e come or dicono la mia professione di fede 
elettorale, 

Il sistema dì rappresentanza non fu mai attua
lo ne' nostri antichi Consigli municipali, e snp
plivasi invece a questo, diletto coli' ammettere in 
essi una gran parte di Cittadini: ma quest'i vi se
devano perfliritlo proprio , non per precedente 
elezione, nò per mandato, E pure i nostri vecchi si 
dicevano pubblici .Rappresentanti. c|ìiitendQvaiio 
con questa fras'c dichiararsi Rapprcsentanti' dei 
Comune. Mail Comune non fu mai altro die il 
popoto, «nchc secondo il diritto romano (1): dun
♦lue si dichiaravano Rnpprcsunlanli del popolo. 
fi popolo però non cooperando in alcun modu alia 
dezione loro , erano essi B.ippresentanti senza ■ 
rappresentanza vera: cioè /ienza il consenso dei 
rapprcsenlati. Notisi noil ostante, chcchiamàndosi 
essi^ptiMici Rappresentanti, AinmeUetfnno il prin
cipio: il quale poi era praticalo senza contrasto 
dal Consiglio nella dezione do' Magistrati e dd 
Hiemòti che componevano i Consigli provinciali, 

' di' è dfcevano parlamenti o colloqui, composti di 
menihrì detti dai Comuni della Provincia , come 
altrove ho. proTato. (2) lo^ credo, che ne*, tempi 
moderni gringlèsi fossero'! primi ad ammettere 
il sistema rapprcseniatiyo; segnili in'ciò dai.fran
cesi, come ognun sa, e poi dalle altre Nazioni. 
Ma questo principio ora ba penetralo anche nelle 
nostre leggi. Piò.IX ( Lo nominò senza aggiunti, 
bastando la gloria del nome ) eleggendo Fgli per 
primo i Consultori di Stato per due anni, se ne 
riservò in seguito h elezione indiretta sulle ter

. ne de' Consigli provincÌAli, i quali dbVratino for' 
marie su quelle die loro sarinno trasmesse dai 
Consigli de" Comuni. Il sistema di rappresònlan
za era in ?igòrc anche secondo l'Editto 5 Luglio 
1S31 quanto'ai Cnnsig)/ provinciali, clic rappre
sentavano, bcnclrò imperfettamente; i Comuni ma. 
la nuova benignità del Principe lu'ha di.gran 
lunga ampliato e noJiifitato tieflJTmpor,(anrtssimo 
ufiìcio. de'Consultori, Alla elezione dunque dei 
medesimi prendono parie i'Consìgli delle Provin
cio: alla «lezione de' Consigli di Provincia pron

, dono parte i Consigli Municipali ? . . . . deve 
ncccssariamcnle prender parte il popolo,Se ì Con
siglieri de' Comuni fossero delti dal'Priiicipe, la 
catena della gerarchia amministrativa sarebbe 
spezzata; e il sislerna di rappresentanza, il quale 
come piramide, più va in allo, più si restringe j ■ 
manchercrebbe nella sua base, e sareblie una pi
ramide a rovescio. L'amore della giustizia, e del 
maggior bene de' sudditi hanno indotto ncll'ani
•mo dui Principe Palioconcetto di riformare la 
pubblica aniministrazione ed estirpare gli abusi 
che inviscerali in ogni sua parte ; la guastano e 
ia corrompono, ed Égli lidia .pienézza della,sua 
autorità pelea far da se: ma non vplle: e nominò 
la Consulta, e volle die dopo la sua.'prima istitu
zione fosse detta da' Consigli' proviiiciali sulle 
proposte do' Municipi. Se dunque questi Consigli 
e questi Municipi dehbuno prender parti; .fila e
lezionedi così alta Magistratura, istituita per.di
scutere le riforme di tulle je leggi; e se il Prìnci
pe volle a se riservala soltanto la nomina indi
retta di così nobilissimo o importantissimo uili
cio,,anzi di un corpo statuale, quaPò la Consulta;" 
Come può credersi, die voglia far uso di uu pote
re assoluto sopra i Comuni: eleggendo Egli e in
sediando i Bapprescntahli dd popolo come suoi 
'delegali? Rinunziò generosamenle alla nomina 
diretta pe1 consultori che trattano de1 più grandi 
interessi nazionali; e.vorrà immischiarsi nella c
lezione de1 Municipali, a cui spetta la Iratuzioue 
e direzione delle parileolari faccende di un luo
go? Come può sppporsi, che il Principe sapien
tissimo dica ai. Comuni: « Voi a vostri congrcs
Si provinciali proporrete Cittadini capaci per di
scutere intugli alfari interni dello Statò, ed io 
scicglìcrò uno fra tre do' proposti da voi: ma 
io voglio; senza alcuna voslra cooperazione,' c

leggere qudli che dovranno determinare le ren
dile e i e spese do' vostri Comuni ,^scegliere i 
vostri Magistrali, i vostri inipicgrfli ; vegliare 
al manleniniento de' vostri ponti, delle vostro 
slrade , provvedere alle .grasce, all' ornalo, alle 

.scuole, o IÌ vostri più mimiti bisogni » « ..Ciò 
disse e fece per la prima volta il Governò di 
Pio VII. nel 1S*G , poi quello dì Papa Leone 
nel 1827, poi quello di Gregorio XVI ne; 1831.' 

' Ftta la prova non'rin<ct a bene ; giacdiù i di
sordini e de piaghe di' Municipi, anziché seer 
inarcasi avrebbero di gra:i lluiga , e eoa Ulc 

sistema o con là sempre crescente servitù lorq 
si cstinse. miscraincnte ogni affetto di Patria. 
Alle istituzioni municipali, più eli? ad oiroi al
tra parie'di publico reggimento , si adatta mi
rabilmente il dettò di .Aristotile i che U'migliw 
Governo é quitto che gomma meno] E la eleziur 
no popolare , come anche da iiltri fu conside
raio , fiic.endo partecipare molti cilladiui alle co
so mxinicìpali , farà rinascere nel petto loro l'a
more di Municipio; e*la prova di alta lìdudrt, 
che si darà publicamcnte dagli elettori a loro 
mandatari , accrescerà in questi lo zelo pei ne
gozi publici, e il desiderio di mostrarsi .buoni 
amministratori. 

Né In ragione soltanto, ma 1'autorilà ben au
dio di scriltori lodatissimi, cho trattoronò della 
istituzione de' Comuni, conferma la bontà e la 
decessila dd sistema di popolare elezione. Po
nendo da parlo gli scrittori, stranieri , come il 
SisimmiU o il Cornienin , dirò solo brevemente 
de' nostrali; e incomincerò dai gentili Toscani, 
ai qualiquantunque l'alto semio di Leopoldo 
II. abbia aperta la bocca dopo dio fu aperta la 
nostra , pur mostrarono di conoscerò meglio di 
noi P alta importanza .delle riforme de' Comu
ni ; sicché scesero alacremente a sperimeniaro 
lor forza in questo ditUcile e nuovo arringo, e 
in pochi mesi sorsero quattro scrittori , fra i 
quali alcuni di chiarissima fama. Girolamo Pog
gi , valente Giureconsulto e Publicista Fìoren
lino , fin dal 1833 in un suo dotto ed elabo
rjalo discorso: recitato ncll'Accademia de1 Geor
gotìl i sul sistema municìpak (3) . Si era già 
chiaramente mostralo fautore della Ubera scatta 
da' consiglieri da farsi da' Comunisti: escluso il 
sistema delle bors» che ancor si prnltica nella 
Toscana. E dopo clic il gran Ouca Leopoldo II 
p»!* publico decreto prometteva la riforma dei 
Municipi , si presentarono nella bella Etrurìa a 
campioni delle libertà municipali l'Avv. Guidi
Bontaui (4) il Dr. Carlo Ferri f5): l'Avvocato 
Giuliano Kìcci, onorili Livorno (ti): l'Avvocalo 
Leopoldo Galeotti , orior dell'Italia'(7), il quale 
■ellr antecedente sua opera dd Goveriìp tempo
rale de' Papi (è) avea già trollslo anche di questa 
materia. Fra noi, stt si cccL'lluano vari articoli 
consegnali ai giornali., un solo, per quanto io 
Sappia , discorse per disteso dello cose pertinenti 
ai Comuni cioè il Conte Alessandro Basponi (9). 
Or lutti questi scriltori soli di avviso, doversi 
la elezione de1 Consiglieri fare dal popolo con 
alcune norme di capacità elellorale : 'tranne .il 
Dr. Ferri consigliatore d' un sislenia, a cui po
chi acconscnliranno: volendo Egli die,la nomina 
de' nuovi Consiglieri, sia falla dal.vecchio Cou
fiiglio a pluralità <!' voti sopra gli clegibili. 
. \E questo principio, cheha già si gran peso 
si per lâ  ragióne , dia per l'autorità dì tanti 
valcoluomini , ti! quale aderirono molti gior
nali , molte Magistrature , molti nostri Consi
gli di grandi Provincie , non è più un desiderio 
nella.bella Italia, nò ani s'emplico teoria. Il 
forte Re subalpino , per mirabile disegno della 
providopza ai futuri destini d' Italia, entrando 
Hsolutamcnlc .nella via delle riforme , ha. pro
clamato clic bi ristaurazione de' Cojisigiì muni
cipali dd suo reame avrà per base la popolare 
.•lezione. Nò può dubitarsi, che il nobile esem
pio non sia imitato nella civilissiiria Toscana , 

giacche lo slaUUo municipale dd maguanimo 
Leopoldo I: colà .tuttora ò in vigore , benché 
miserabilmenle alterato e gnaslo da susseguenlì 
leggi: e tale statuto dichiara i Consigli Rap
presentanti del popolo, e là non inni intervenne 
il Governo , nella nomina dirctla de' Consiglieri. 

Or posta in sodo la necessità di abbracciare 
il sistehia della popolare dzìoile per fondamen
to della futura ristaurazione de' Comuni senza 
entrare per ora nò sul censo elellorale, nò sulle 
altro particolarità ; e ben'cliìarila la mia opi
nione su quella rilevante materia' è a vedersi 
il perchè si creda da me opportuno doversi lui
la via la elezione de' Consiglieri fare per la pri
ma volta dal Sovrano. yiLipPu ÌJGOUM 

( I ) tJnius civilalìs muitfuidiném juri's con9*nsu et 
concordi coniiinioiie soci afa m. 

(a) Discorsi giillo riformo iiuimcipalì Cagli per F i 
lippo Hossi pag. Sr. 

^5) Fircfuc 1S47 nella tipografia fiondticc NIUII. 
(4) Sulla lìbera nmminislniziotie 'le Coitmni e sul 

potere centimlc; J847. Firenze per Mariani. 
fij) Suila riforma dei Municipi Toscani. Siena iS^y 

T/p ogni fin dell'A'ncorn. 
(Gj Cenili sopra le baai del sistema mnnicipnle To

acauo: i847. Liynrpo: Tipografia Mcueci. 
(7) Dcllii rifoima municipale; R pensieri 'e propo

ste di LeopoldoGaleotti. Firenze 1847. al Galiinelto 
tìcieutilìco lellenivio, 
, (8) Losanna 18 per 

(9) Da Consiflli Municipali dello Slato^ Pontificio; 
Lucca iS47. dalia Tiiiouraiin Giusti. 

APERTURA SOLENNE 
DELL'ASILO INFANTILE D: IMOLA 

2S Decembre. 

Giustizia, e onore ù stato oggi qui renduto dall' 
Eminenlissimo Arèivescovo Vescovo Sig. Cardi
nale BALllFFl dia Istituzione degli Asili Infan
tili così indegnamento calunniala dai, nemici del 
bene , e gloria preziosa e.vera, del seeol noSlro. 
 Era questo dì festivo' dd Santi Innocenti il de 

stillato uni buoni Ipiolesi all' apertura solenne dd 
nuovo Asilo, e la Magistratura Covernativa e Co
munale , 0 il Comitato presidente dell'Asilo , 0 
le Dame ispettrici , e i piccoli fanciulli già {im
messi eolla brava direttrice , e la Gunrdia Civica, 
e un affollato coucòiso di popolo riempivano la 
vasta Chiesa parr.occbìale di S. Agostino, 0 appo
•na entratovi Sua Emìuclvza vestito di pórpora Tu 
da Monsignor della Volpo Prevosto della Catte

dralo. cdobrata In mossi», e frattntUo cantalo quab 
die inno sacro dalla vod aatgdidjo de'bimbì dell' e 
Asilo. 

Dnpo la mes?a salì sull1 altare il. Cardinale e 
|':voU(Mt ai popolo con grave ed eloquente, discorso 

lo infervorò tulio quanto nell'amore ddU cara 0 
gentile e santa istituzione degli Asili. 

PremiSa dietulU) le caritative istituzioni por 
1' nfilitto, pel IrìhoUto , pel povero le arrecò sul
la terra il Figliuol dj Dio Gesù, Cristo; prima di 
sua divina missione erano al tiit|j): ignorate dal 
mondò; Itoma slessa nei igiupi di sua'maggior ei
viilà non aveva sapulo ìmugtnaro e ordinare sola 
una fondazione di spedali pei poveri infermi co
me lo slesso Voltaire osservò. 

Toccò di volo itami e varii istituti ^benefici 
die propagato il Gdshnnòsinio in ogni parte moU 
liplicavano cosicché non vi ba dolore 0 bisogno 
omiseria al cui sollievo non sia nel giro de'secoU 
venuta man mano provvedendola carità cristiana. 

Parlando poi più parlieolanneiue delia nucessi
là di ben educare dai più teneri suoi anni P in. 
fanzia prese occasione dal vangelo della correnti? 

■festività di paragonare Ja Chiesa di Cristo .a quel
la profetica e misleviosa BnclieU, in cui vennero1 

vnffigurate alle madri, piangenti la strage fatta de'' 
pargoletti lor figli da Erode, e mostrò come sem
pre si ebbe ogni più sollecita ed amorevole cura 
della infanzia , e comtf dopo fondazioni ben mille 
di beneficènze piangesse perdio fossero lasciati in 
abbandono i piccoli figli dd povero. Venne primo 
a consolarla dd pio dolore un S. Girolamo Erhì
liani fondatore de'Somascbi , e un S» Giuseppe 
Calasanzio fondator delle scuole pie hilensi a rac
cogliere dalle strade , ed istruirò i giovanetti po
veri, vagabondi, ed.oziosi. Dopo loro sorse quell' 
anima grande di S. Viuocnzo de' Paoli alla cui 
curila parevano ristretti i confini dd mondo per
chè zelantissimo e industre nel trovare ad ogni 
mole della umanità sofferente un rimedio. Pensò 
egli il primo ai pii derelitti dell' Infanzia , o re
candosi nel seno ì bambìui'esposti ebbe cuore dì 
muovere la pietà delle Dame Parigino ad a
dotlargli in .figli, e sì fondarono i così detli rico
veri de'trovatelli. 

Ciò' per altro ancor' non bastava alla materna 
carità della Chiesa. Questa pia Rachele piangeva 
sugli effetti funesti della ignoranza in cui giace
vano i figli dd popolo , e Iddio suscitò a conso
larla il Canonico De la Sale die apriva in Frau
da le sue scuole Cristiane al popolo,, e perdio 
non degenerassero volle fondare mi' Ordine laica
le , ohe si obbligasse o vivere conlento alla iatru
zione che gli bastava per ammaestrare il popolo* 

Fin qui per altro mancava ancora unistiiuta 
che provvedesse all' infanzia vivente sì pressò de1 

genitori /ma perchè nou abile ancora.a frequen
tare lu scuoio , nò potuta guardar sempre da ge
nitori bisognosi di guadagnare col lavoro la vita, 
e talvolta mal capitala in genitori viziosi o ap
prendeva innanzi1 tempo il male, o abituandosi 
<*H'OZÌQ mal si disponeva al beue. Pare che Iddio 
avesse riservalo al seeol nostro la gloria di Irov a 
re a tanto danno il rimedio opportuno, porche da 
Lui solo poteva essere suggerito al cuor generoso 
dell' Ab ÀPORTI d* imprender come fece nella 
sua patria in Cremona l'Apostolato e la fondazio
ne degli Asili Infantili. Ebbe guerre aperte e se
greta da vincerò , ostacoli (la superare , ma infine 
Iddio benedì V opera .sua* e da pochi anni noi la 
vediamo rilioriru per nula Italia, e perla Francia, 
ed oggi santificala dalPapprovnfcione deì Pontefice. 

Si rallegrò pertanto V Iviiiirtiuissimo Oratore 
assai*vìvamenie co' suoi Imolesi del nuovo Asilo 
che quì si apriva , si rallegrò coli' inclita Ma£Ì~ 
« tra tura che lauto la protegge, colionorevole Go
mitalo eliclo presiede, e infine si rallegrò col 
popolo, che negli Asili Infantili sortiva ai propri 
figli tanti padri o tante madri ^ che di buon gra
do assumevano di farne le veci nelle ore che essi 
occupati a guadagnarsi lavorando il pane mal po
teva badare adessi , e come questi secondo Padri 
e questo seconde madri erano perfione istruite e 
dabbene, i figliuoleUi educati negli Asili non po
tevano.non essere a virtù religiose e civili. 

Osservò esser questo un benefizio dovuto alla 
carila cristiana , per Ja.quafo essendo noi fluiti 
quanti fratelli siamo anche tutti obbligali a^goc
correrci 1' un 1' allroj uè da tiil debilo ci assolvo 
altezza di grado, o splendor di fortuna , perdio 
tutti Riamo fratelli in Grisui ,o dieso che EGLI 
PASTOBE CAPiDlJSALE D'IMOLA non si ri
conosceva che fratello ed uguale ali' ultimo de' 
figliuoli del povero. 

Infine conchiuse esortando prima quei pargtf
letti a progare il Signore Iddio per chi li amava o 
i i beneficava tanto , e poi consigliando a tutti di 
amarsi in vergi unione di carità e fì'atellaiua c
Vangelìca, da che avrebbero iu tal modo provalo 
col fatto quella verità si gloriosa a noi Cristiani 
.coiiftjssata dallo stesso Montenpmuy che cioè la 
Ucligionc cattolica mentre pare tutta intesa a prc* 
parade gli uomini per Ja felicità del cielo , è an
eliti la più propria a procurare U felicità della 
terra. 
Terminato il discorso venne intonato il Veni Cre* 
(itor , Q si chiuse 1' augusta .funzione colla Bene
dizione del Venerabile. 

Eqco la quarta inaugurazione solenne' degli 
Asili Infantili negli siali Ecclesiastici". Prima fu 
quella di Ferrara , e seconda quella di Bologna , 
e terzq quella di Genzano. 

Speriamo di dovere ben presto descrivere quel
la.di Roma, di Ktfvcnna, e di'Rimini dove clèro v 
popolosono già tutti infervorati all'opera; e pos
sano queflti {atti aprire uiia volia gli occhi di quo' 
nostri ciechi fratelli , che si lasciano offuscare ii 
lume dell1 intelletto da certlippocriti clic parlano 
con votfed' agnello » ma hanno cuore di lupo ra
pace C. Gv 
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